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l*iuno pensi che scrivendo questo pagine iu mi 
sia proposto di stendere un elogio del professore Pirtho 
Pethini , a cui Tanno perenne encomio gli scritti ele- 
ganti , le azioni chiare e lodevoli , e il dolore tutto- 
ra Tito in patria e fuori per 1' acerba sua dipartita . 
Mio intendimento fu di raccogliere con affetto reverente 
le memorie della vita e i titoli dello opero di Ini, in 
servigio di chi voglia accingersi a parlar degnamente 
de' suoi stadi , o donare all' Italia collo cose già stam- 
pate quelle eziandio elio lasciò manuscrittc , lì mi i 
sembrato di far questa dichiarazione, perchè qualcuno , 
trovando troppo lungi dalla dignità del subictlo le mie 
parole, non si abbia a chiamare fraudato della «spolia- 
zione , e tacciar d' arroganza un ufficio eh' è tulio pie- 
toso. 

Trasse Tietbo i natali a Pistoia da Giovacchino e 
dalla Vìncenzia Pctrini , agli 8 di dicembre del 178S. 
I parenti, a cui non fu troppo avara uè troppo larga 
la fortuna, intesero per tempo a educarlo alle lettere; 
le quali studio in patria, mostrandu ingegno buono o 
adatto a più cose . A diciott' anni recatosi a Pisa, diede 



opera spezialmente olio scienze fisiche e matematiche, 
cui sentivasi meglio inchinalo che agli studi delle leggi, 
nelle quali ebbe laurea il maggio del 1807. La cara 
indole sua , C il sentimento che avea nelle scienze so- 
pra 1' eia, fecero che i professori il tenessero piuttosto 
in luogo di amico che di discepolo . Di ventilo' anno 
era lettore straordinario di fisica ; e nel 1805 scriverà 
le proprie sperienze sulle ombre colorale c su i colori 
immaginari delle ombre , antivenendo le scoperte di 
Pricur (1) ; e modestamente inviavate per segno di gra- 
titudine a Gaetano Cioni , che nella prima gioventù gli 
era stato amorosa guida (2) negli sludi della chimica. 
Col Cioni studiava i resultati del sublime sogno del pro- 
fessor Pacchiani sulla parziale decompusizione dell' ac- 
qua, e sulla produzione dell' ossimuria lieo per mezzo 
della elettricità ; e reso ragiono delle sperienze all' Ac- 
cademia pistoiese nella seduta del 18 di luglio 1805 , 
ne mandavano il ragguaglio a modo di lettera all' il- 
lustre professore Targioni Tozzclli . E se 1' evidenza , 
che essi invocavano a dissipare lo ragioni degli oppo- 
sitori , non arrise alla scoperta del Pacchiani , pur non 
fu loro senza gloria 1' avere avuto nello stesso pare- 
re uomini clic altamente sentivano in fatto di scien- 
ze . E penso che al Pethim debba venir lodo si dal- 
l' amore die mostrò a quegli studi , clic pareano avan- 
zarsi di tanto , come dalla prova che facea di cortese 
animo verso il Pacchiani , a cui era diletto come fi- 
gliuolo . 

Di ventiduo anni Ionio in Pistoia , e al Comparini 
rettore del Seminario indirizzò il Compendio delle fisi- 
che dì Ilaiiy , il quale era tanto ben fallo , che con- 
fermò i lieti presagi del Pacchiani e del Boltieri, sonili 
conoscitori d' ingegni. Anche spogliava in qnel tempo 
le divìse clericali , che avea vestilo da giovinoilo . 



Il governo , che allora era forestiero in Italia ( poi- 
ché alla vecchia calamità del servire , quella non nuova 
aggiungevasi di servir lo straniero ) , volle che il Pe- 
trimi venisse ai consigli del reggimento del suo muni- 
cipio . Fu lamentalo che la fortuna ravvolgesse nelle 
minute brighe pubbliche e privale l' ingegno consacrato 
alla investigazione del vero e all'incremento delle scien- 
ze . Ma non e poca stravaganza , che mentre ci do- 
gliamo, e a ragiono , di vedere sovente le cariche ad- 
dosso agi' inetti ed ai tristi , si voglia poi biasimar la 
fortuna , the dal sacro ozio delle buone arti , utili ai 
meno , distrae gli onesti cittadini , chiamandoti a pro- 
cacciare la comune salute. Satisfece il Petbisi all' in- 
carico di ragioniere con bontà e sapienza. Trovo scrit- 
to, che ogni di guidava paternamente gli orfaui in schie- 
ra al capo della città , » perchè de' troppo aspri go- 
vernamenli degli zii o de' tutori potessero ivi a lor sen- 
no muover querela « (3) . Anche si disse consiglierei 
più che giudice dei tutori ; amico a quegli che la ven- 
tura non ebbero amica, e parcano cattivi perchè erano 
infelici . Opera e tempo non perduto , cho il Pktmni 
spendeva a prò della parto più sventurata della nazione 
e migliore , il popolo . E alla educazione del popolo 
intendeva n rivolgere gli sludi della patria accademia, 
della quale con altri ottimi cittadini stendeva nel 1813 
lo Statuto (4). Promuovere in patria 1' amore dei buoni 
sludi , accendere 1' emulazione , guiderdonare gl' inge- 
gni operosi , cooperare ai progressi delle scienze e delle 
arti che onorano 1' umanità, era il primo intendimento 
con cui quella società letteraria ricominciava il corso 
di una splendida vita . Non voleva il Petsini che nes- 
suna invenzione , nessuna utile notizia Tosse ignorala : 
volca aperta a lutti l' istoria , la quale congiurata ai 
polenti, par che tuttavia respinga spesso il popolo dalle 



-to- 
na pagine , come quelli lo cacciano dai loro palagi : 
la volca aporia a tulli , perche dalla paura del vero 
manifesto sperava un poco fiaccala la baldanza di co- 
loro elle alle proprie passioni trovano sempre il pane- 
girico , raramente una lingua verace . Volea la storia 
pittrice delle molte sventure e virtù, delle rare feli- 
cità , degli errori , della natura, dei desideri! della na- 
zione . Retaggio di lei e parte di civiltà è la lingua : 
però distinguere la porle dell' idioma che natura quasi 
ispirò , da quella che vi aggiunse 1' ampliamento delle 
scienze , la conversazione degli esteri o l' ignoranza ; 
e di questa porzione considerare quanto ne offenda , 
quanto no , la proprietà e la chiarezza ; non tanto (V 
opera da filosofo , quanto debito di buon italiano; mas- 
sime allora che le parole forestiere aprivano il varco 
alle idee , e queste ai costumi , che fecero l' Italia Duo 
nei vizi straniera . Tali utili cousidcrazioni spargeva il 
Pei iti ri i nella Storia dell' accademia pistoiese , che si 
pubblico nel primo lomo degli Atti : dove seguitando 
nel ragguaglio dei lavori accademici, trascorreva la mi- 
steriosa catena che collega fra loro le umane cogni- 
zioni , ragionando deli' uomo in quanto al formale e 
al materiale, della scambievolezza dei doveri e dei di- 
ritti , e della saulila delle leggi : donde coglieva l'op- 
portunità di annoverare i beueGcìi della legislazione 
leopoldina . Hivolgca quindi la mcnlc agli studi natu- 
rali , che comprendono il cielo la terra e noi stessi, e 
coni loro avanzamenti segnano quelli della civiltà, ram- 
pognando coloro, clic rapili iillt: scene della natura ritrat- 
te o in carte o in tele, restai) muti e maravigliali dinan- 
zi ai continui fenomeni, uiì si attentano ili ricercare co- 
me Io mano misteriosa dell' Eterno guidi la perpetua ar- 
monia del crealo . Mostrò il Petiutìi iti quello scritto 
mente chiara e ingegno dolio e versatile, e n' ebbe lode. 



A' 30 di mano 1812 si eleggeva a professore (5) 
delle matematiche nel patrio liceo. Il primo giorno del 
suo magistero parlò ai giovani discepoli dei servigi scam- 
bievoli delle scienze colle lettere. Disse, che il gnslo 
non deve disgiungersi dal sapere, nè la severa filosofia 
dee sdegnare di torre le grazie e gli ornamenti dalla 
immaginazione: e mostrò come la brama del vero strìn- 
ga le scienze e le lettere in vincolo di amistà. Ma dove 
lo primo trasmisero alle nostre scuole i teoremi di Pi- 
tagora e d' Archimede , con quelli di Galileo di Newton 
e di Lagrangia ; veggiamo le lettere sorgere e scadere 
con incessante vicenda , e ricever danno cosi dalla bar- 
barie come dal gusto soverchiamente affinalo. La qual 
verità toccò in passando il Petbim, nò volle ricercarne 
le cagioni , che io credo più e varie ; e prima di tulle 
la mala educazione del letterato . È antico , ma sem- 
pre sventuratamente vero questo lamento di Longino: 
noi siamo allevati nella servitù , e nei costumi dì lei 
quasi in culla lasciati , sema gustare il bello e fecon- 
dissimo fonie dell' eloquenza , eh' e libertà; alla quale 
io aggiungerò volentieri la religione ; imperocché veg- 
giamo che lutto clic 1' Italia ha di glorioso e di gran- 
de venne da loro . Esse vivificarono molte scritture dei 
trecentisti , dov' é grazia nativa e severa semplicità . 
Nel secolo, eh' ebbe il nome da Lorenzo il magnifico, 
sottentrù la loquacità dei retori alla vera eloquenza ; 
Platone fu poli li canteo te scambiato ad Aristotele; alla 
originalità seguitò la imitazione servile; e in luogo di 
queir austera fantasia che descriveva fondo a tutto 1' u- 
niverso , surse il cantore dei regni crudi di Venere e 
delle giostre di un Medici. Ma che dire dell' età di Co- 
simo 7 L' odio agli altri Medici lo conforta a commet- 
tere la passata istoria alla penna del Varchi , cui il 
Busiui ricordava di onorare come coli' eloquenza, cosi 
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con la verità la patria comune : chiamava all' ombra 
della corte 1' accademia che generò tutto I' altre ; ma 
si fece seminario di vergognosi piali, che fauno ancor 
piangere la ragione ; e le sette degli Araraci e do' Cru- 
sconi partivano gli animi , che le lettere volcano con- 
cordi , e Cosimo bramava divisi - Galileo e i suoi di- 
scepoli, educati al pensare, salvarono la Toscana dalla 
contaminazione del secenlo ; V arto della parola si serbò 
casta fintantoché nelle loro mani fu adoperala a spie- 
gare i trovali della sapienza che tracciava all' Europa 
una nuova via di civiltà, fila quale ritornò il secolo di 
Cosimo III ? qual divario fra il secolo che vide scrivere 
i Saggi dello naturali esperienze degli accademici del 
Cimento , e quello che ci diede i Fasti consolari del- 
l' Accademia Gorcnliua ? Solamente alla Due del secolo 
XVIII le lellere intesero la lor dignità ed allìcio : al- 
lora cessò la ragione di esser merce proibita, e dinanzi 
a lei caddero le autorità: la potenza del pensiero e della 
franca parola Tu temuta e riverita più che la potenza 
adulata : la filosofia si strinse alle lettere ; e queste e 
quella alla nazione , che si facea più felice rallegrata 
dal bullo e guidata dal vero. In quel tempo e in una 
medesima ciltà doveano scrivere e a vicenda ispirarsi 
il Verri il Beccaria ed il Panni ; gli uni istruttori delle 
semplici menti assuefatte a pensare e operare più per 
tradizione che per esame (0) , l' altro inteso a volgere 
k 1' italo Muse a render saggi e buoni ■ (7) i suoi cil- 

Or ritorno al Vetrini già noto all' Italia per le suo 
Esperienze ed osservazioni sulla luce, delle quali avea 
dato un saggio nelle Lettere già ricordale al dottor Clo- 
ni , e nelle Memorie della Società italiana. Dalle sco- 
perte di Newton, in poi non altro più meravigliose se 
n' erano fallo in una dello più belle e care partì dell» 
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fisica , 1' ottica della luce . Arago e Biot in Francia , 
Brcwslcr in Inghilterra colle loro esperienze; Mnlus col- 
le Bue ricerche della polarizzazione ; De la Place ed 
altri 1' arricchivano di nuovi trovati . V applicazione 
dell' analisi matematica alla ricerca delle fisiche verità 
dovea giovare al loro incremento . Restava ancor non 
tocca una via a travamenti nella relazione dei vari fe- 
nomeni relativi alla luce , che dapprima osservò Leo- 
nardo da Vinci, senza però fissarne i limiti, fermarne 
la teoria e trovare i latti generali da cui dipendono . 
A compire tali bisogni condussero il Pethisi alcune in- 
gegnose ricerche , e fortuite combinazioni (8} , prima 
eh' egli risolvesse d' illustrare con nuovi tentativi quella 
parte dell' ottica . Le più eleganti esperienze sono de- 
scritte con elegante dettato in queste nove Memorie , 
che col riverente affetto dì discepolo intitolava o Gior- 
gio Santi professore di storia naturale Dell' accade- 
mia pisana . Pur di nuove osservazioni e di più for- 
bito stilo seppe adornarle nella seconda impressione che 
ne fece fare nel 1813. Dove altre meraorio dico dì vo- 
lere in breve sottoporre al giudizio del pubblico: pro- 
ponendosi , fra le altre cose , di esporre in esse con 
nuova forma la teoria dell' alemanno Wunsch intorno 
a' colori , che troppo a torto gli parea considerala in 
opposizione colle immortali esperienze di Newton sulla 
luce (9). Molto e belle testimonianze di lode ebbe per 
queste Memorie dai più chiari cultori delle scienze na- 
turali . Il Brugnatelli ne parlava con parole di enco- 
mio nel suo dotto giornate (10) ; Giuseppe Vcnturoli 
lo presentava all' Istituto di Bologna, e il Vassalli-Ca- 
ridi all' accademia di Turino , coli' intendimento di far 
conoscere a quelle illustri società una preziosa operet- 
ta (11), ed un autore che prometteva di molto contri- 
buire all' avanzamento delle scienze fisiche (12) . Allo 
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quali allora cresceva importanza la gran contesa leva- 
tasi fra il Volta e il Galvani, che teneva in pendente 
gì' iolellclti dei fisici di Europa. Anche il Pbthiki re- 
plicava le operazioni di quei Sonimi (13) , e ne ricer- 
cava i resultati con lunghe esperienze . 

Si era il nostro Pietbo fallo benemerito dei dipin- 
tori del paesaggio con le sue belle osservazioni alle dot- 
trine esposte da Leonardo da Vìnci sullo ombro colo- 
rate (14) ; delle quali Priestley voleva fraudare V an- 
tica sapienza italiana , facendone pregio a Ottone di 
(lucrrich . Ma la prima scrittura eh' ei pubblicasse circa 
lo arti , fu la lettera al cavalier Tolomci intorno alla 
Vergine dello Porrino . In essa investiga la maniera con 
cui tu condotto quel!' affresco forse più antico un se- 
colo e mezzo del rislauramenlo della pittura, e tutta- 
vìa mirabilmente conservato. Del che Irova la ragione 
nella eccellenza dell' intonaco in che fu operala la sa- 
cra immagine . Nella quale gli parve degno di osser- 
vazione il manto azzurro condotto a tempera sopra un 
fondo colorito a fresco in rossastro . Esaminata la so- 
stanza del colore , che agevolmente staccavasi al sof- 
fregar della spugna , vi trovò il carbonato azzurro di 
rame , detto allor di Alcmagna , venuto in uso per il 
gran caro dell' azzurro oltremarino che s' era Tallo ra- 
rissimo . Del resto osservò tanto unita e levigala la su- 
perfìcie dell' affresco , da parere al tulio opera condotta 
ad olio. E tal considerazione mi fa luogo a ricordare 
uo breve scritto (1S) del Petrjni , piccola porzione di 
un lavoro intorno alla pittura, che forse distese lutto. 
Concerne la vecchia questione, se il metodo del dipin- 
gere a olio fosso conosciuto prima del secolo XV: di- 
spula originata dalle nou troppo chiare parole del Va- 
sari [10) , ne saputa distìnirc dal Lanzi (IT) e dal Mo- 
relli (18) , che nuovamente ne avevano ragionalo. Ne 
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agevole era il disfinirla di trailo , imperocché clii as- 
seriva esser l'olio nelle antiche tempere, aveva dalla sua 
dello analisi chimiche C documenti contemporanei al 
risorgimento dell' arte , e 1' autorità del Cenoini : chi 
la sentiva altrimenti , stava fermo al Vasari , che ne 
data tutto il vanto al Van-Eick ; voleva che le tem- 
pere saggiate avessero dei moderni ritocchi in olio (19), 
e dava le più strane interpretazioni ai documenti, tan- 
to che si pensò fossero date per una infelice prova du- 
gcnto libbre d' olio di noce a Giorgio dell' Aquila, che 
nel 1325 dipinse la cappella ducale di Pincrulo (20) . 
Nella quale disparità di opinare ci sembra che il Pe- 
TBisi cogliesse la vera senlcuza : essendoché , avendo 
falto un accurato esperimento sopra un avanzo (21] del- 
le 'auliche pitture che furono non ultimo fregio della 
cappella di s. Iacopo nella cattedrale di Pistoia, trovò 
usato P olio nelle dorature dei nimbi e delle aureole 
delle immagini , e ne conchiusc , che altresì dagli an- 
tichi fosse adoperato 1' olio a lempcrare i colori , che 
di qui presero una mirabile diafanità e lucentezza; ma 
che il solo fiammingo Van-Eìck , al principio del se- 
colo XV i trovasse che gli ossidi o te calci di piombo , 
che usaransi nelle imprimiture macinate coli' olio , si 
poteano bollire piuttosto coli' olio prima di macinar 
con esso i colori ; e ci diede quel!' olio seccativo, per 
cui i colori non temono acqua , prendon lustro da se, 
ed unisconsi mirabilmente ed acccndousi (22) . 

E poiché qui e proposito degli scrìtti del Pethini 
sulla pittura , seguiterò la materia , ragionando dei Di- 
scorsi sulle maniere degli antichi pittori , che gli piac- 
que intitolare agli amici, e sono una gemma delle molle 
preziose che adornano 1' Antologia di Firenze. Parvero 
a qualcuno uomini di freddo giudizio coloro, che per 
rimettere gì' ingegni nel dirilto cammino delle Ietterò 
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c delle arti , preferirono alla gentile abbondanza del 
cinquecento la castigata parsimonia dei trecentisti. Ma 
vi è poi chi crede migliar pensato il ricondurlc alla 
severa purità dei loro principi! ; imperciocché , cui non 
voglia accontentarsi di riforme sempre sterili ed info- 
liei, ma intenda a ringiovanire le arti come di nuova 
vita , non 6 da prendere le mosse dalla perfezione ebo 
in esse e co mi ne lamento dello scadere. Quindi mi sem- 
bra bel pensiero quello del I'etmni, di andar ricercando 
le pratiche dei pittori greci o degl' italiani dei primi 
tempi , allorquando Antonio Cesari rialzava il cullo dei 
trecentisti, e il Niccolini e il Giordani mostravano qnan- 
I' oggi si debba riporre in corso di quelle forme , e 
quanto assentire all' accresciuta civiltà . 

Sebbene il nostro Petrini non venisse primo a que- 
sta Falica ( poiché il cavalier Davy (23) aveva già toc- 
cato di questa bella porzione delle nastro memorie ) ; 
pur vi si accinse con più ampio intendimento e sape- 
re , o degl' italiani Tu primo: imperciocché nulla ne n- 
veano detto gli scrittori delle vite degli artisti , e po- 
chissimo il Vasari , che superbamente scherniva il Cen- 
trini ;!>'.;. . Il cui Trattato di pittura (25) , spregialo c 
mal letto , Gno a che il benemerito Tambroni non lo 
diede alle stampe , resta il più bel documento dello pra- 
tiche antiche . In esso , e nel libro de ninni scienlìa ar- 
lis pingendi dì TeoDIo monaco del X o dell' XI secalo, 
c nei documenti degli archivi toscani , ricerca il Pe- 
TKim i melodi tenuti a dipìngere dalla decadenza fino 
ai tempi della pittura risorta ; come dell' arte presso 
i greci ed i latini cercò lo testimonianze in Vitruvio 
ed in Plinio , poiché di coloro , che essendo artisti scris- 
sero dell' arte , non ci pervennero le opere. Dell' au- 
torità dei quali ragionò nel discorso secondo , poscia- 
ché nel primo ebbe parlato del ritrovare lo ragioni del 
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colorire, o l'antica pratica del dipingere, por mena 
dell' analisi delle poche reliquie rimasteci della greca 
e dell' italica pittura . Ter lai guisa l' autorità dei do- 
cumenti si conforta col fatto c colla esperienza, ■ eh' 
esser suol fonte ai rivi di nostro arti » . Annovera nel 
terzo discorso gli aiuti che la chimica e la Storia na- 
turale danno a conoscere le naturo dei colori , delle 
tempere, dei cementi, dello mostiche e delle imprimi- 
ture ; e osserva corno quelle scienze ordinando le so- 
stanze , e dando loro proprie denominazioni , tolsero 
quella molla confusione , per cui un nome usavasì ad 
esprimere cose s> amatissime, ed una cosa ebbe svaria- 
tissimt nomi. Ragiona nel quarto dei vari colori nativi 
o artificiali , dei quali ci è venula uotizìa per 1' ana- 
lisi dell'opere antiche, C dei molli più che ricordano 
Plinio o Vitruvio , e il tempo involò. Non piccola iat- 
tura per 1' arte , che se non ha da invidiare agli an- 
tichi i colori natii i e quelli che con agevole operazione 
traggonsi dalle sostanze minerali , ben non ha ristoro 
alla perdita dei colori artificiati c dello lerrc artificial- 
mente colorate . Delle quali fa ragione nel seguente di- 
scorso , parlando parlitamenle del porporisso, cui Pli- 
nio dà il vanto di suprema bcltade e rarezza. Ragiono 
di esso Michele Rosa (26) , ma recando il luogo di Vi- 
truvio , che dà al porporisso pozzuolano pregio sovra 
ogni altro, perchè si lingea la creta argentana coll'isgi- 
no , non volle dichiarar qucll' isgino , poiché molti e 
dottissimi Io arcano tentato indarno. Seppe però il Pe- 
trini legger bene il passo di Plinio, Coccoque tinctum 
tyrio tingere ut fiertt hysgìnum [27), ed ebbe il bellis- 
simo porporisso di Pozzuolo , tingendo quella candida 
creta argentana col rosso della radico dì robbta , poi 
col rosso più gentile della grana di cocco e colia por- 
pora tiria. Anche fece parola dei colori che per la va- 
2 
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ghczza loro si chiamarono doridi, donde venne splendore 
alle pitture , ma fu lor lotta quella nobiltà clic gli an- 
tichi greci sapeauo dare allo opero con soli quattro co- 
lori . Perù nel sesto discorso ci ammonita , a non te- 
ner per ricchezza la copia dei colori, di cui par si van- 
tino i moderni; ed allegava la testimonianza di Plinio, 
che nello sfoggio dei pittori del suo tempo lamentava 
ta dignità dell' arte perduta . Quivi seguitò a parlare 
dei colori smarriti , e di quelli in che furono scambiati 
dagli artisti dei secoli, che la nostra arrogante civiltà 
chiama barbari. Iteti meritava il cavalier Tambroni che 
gli fosse intitolalo dal l'emisi il settimo dei suoi di- 
scorsi , concernente alle prove fatto dai moderni sul- 
1' azzurro oltramarino e sul bianco di calce preparali 
col metodo abbandonato degli antichi; poiché fra i molti 
debili onde le arti sono tenuto a quel!' ottimo cava- 
liere , 6 anche quello di avere promossa in Roma la 
lavorazione dell' azzurro oltremare secondo il metodo 
del Cennini ; e Tatto preparare nel modo da lui pre- 
scritto il bianco sangiovanui uelL' affresco del teatro a- 
uatomico di san Gallicano [38} . 

Dopo questo discorso intendeva il Petrini di scen- 
dere alla considerazione dei metodi c delle pratiche del 
dipingere; ed era la più ulile e bella porle di quelle 
ricerche . Avrebbe gridalo contro il distacco degli af- 
freschi dalle pareti , cui diedero fama di bel trovato al- 
cuui italiani avidi dell'oro straniero, ma cui il buon 
Cicognara detestò con parole solenni (20) : airebbe par- 
lalo dei restauri delle opere di arte, che volea deterse 
con semplici pratiche dalla polvere e dal fumo, e ri- 
toccalo dai peritissimi nella parli del colorito venuto 
meno o pel difetto delle sostanze o pel contatto dell'a- 
ria ; biasimando 1' insolente ambizione di chi presumo 
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V ignoranza pericolosa di quei pitlorelli , che impia- 
strando coi lor linimenti le parli danneggiate cieco, 
tolgono a tutto il dipinto 1' armonia e lo splendore . 
Avrebbe ricordato quel detto di Leonardo; la prospet- 
tiva è il timone della pittura, e in essa sta la ragio- 
ne universale del disegno ; e avrebbe dimostrato quanto 
giovi 1' ottica (30) all' accordo dei colori e alla distri- 
buzione delta luce c dell' ombra, in cui consisto la pro- 
spettiva aerea, tanto più degna di essere studiala, quanto 
ha regolo meno sicure delia lineare ; c meno la reg- 
giamo intesa eziandio dai valenti . Ma 1' ampia male- 
ria , cu' egli divisava di stendere in altri cinque ragio- 
namenti , resta fra le sue carte a far fede dei belli studi 
ai quali consacravo gli ozi di una vita piena di opere 
e di severe meditazioni . 

Anche ncll' architettura fu' mostra di molto inten- 
dimento con le memorie intorno alla chiesa dell' Umiltà 
di Pistoia , modellala e condotta per bella porzione da 
Ventura Vi toni , alla cui fama uocque clic il Vasari 
fosse chiamalo a compiere quella fabbrica ; perchè è 
aulico vizio di chi mette le mani nelle cose altrui , 
coprirle col biasimo , affinchè ogni lodo si rivolga a 
quella parte eh' è propria. Quindi fu egregia e piena 
di patria carità la fatica del Petrbi , per la quale Tu 
rimosso in onoranza il nome del falegname pistoiese 
( così nomollo il Vasari (31) ) ; e fu mostrato quanto 
sapientemente adoperasse il Viloni , che un secolo in- 
nanzi ni Galilei costruiva , conforme ai principii della 
statica degli edilìzi , la cupola di quel tempio aperta 
e senza carico , come portava la sua conformazione sfe- 
rica; e si conobbe la poca perizia dell' aretino che chia- 
malo a unirla, abbandonando il disegno del pistoiese ; 
la caricò di una lanterna per cui la fabbrica rimase 
debole nello spalle c abbisognò di quattro ordini di ca- 



Ione che V allacciassero nella parie di fuori . E forse 
che il Vasari facendo cosi proponessi a imitare 1' e- 
sempio del Brunellcsco , clic alla chiave della sua cu- 
pola rollala in quarto aculo volle soprapposto sì forte 
carico, che agi' ignari dell' arte parve un tentare Dio (32). 
Lesse queste memorie dinanzi agli accademici ; ed e- 
sorto i cittadini a porre all' egregio artista una lapi- 
de , la quale facesse fede ne' posteri , che il secolo ma- 
raviglio») lino neir adulazione dei morti , seppe pur 
vincere l' invidia e compensare la trascuratila di ben 
Ire secoli . Ala il Vitoni forse non avrà atiro monu- 
mento che 1' opera propria e quello scritto , il quale- 
Ai pubblicato ncir Antologia di Firenze , e nella Gui- 
da di Pistoia del Tolomci in quella parto che concerne 
all' atrio e alla chiesa dell' Umiltà . Giovò il Petrim 
del suo consiglio a quel buon Cavaliere (33) che i si- 
gnorili ozi pose in opera onorevole at suo municipio. 
Vorrebbero essere meno rari questi libri, con cai ri- 
cordando le nostro memorie e lo nostro ricchezze , 8' in- 
segna al popolo conoscere e amare la patria , e si mette 
nello straniero la reverenza del nomo italiano. 

Già toccammo come il nostfo I'etrini intendesse 
con Bacone la concordia che siringe le scienze colle 
lettere , e come esse si giovino di scambievoli uffici . 
Or tal sentenza ribadi nella prefazione clic verso que- 
sto tempo stendeva per la storia delle letterature del- 
l' Andres, a nomo dei tipografi Manfredini. lu essa parlò 
dei pregi di queir opera, e non ne tacque i difelli. E 
dee parere difetto la troppo angusta divisione delle scien- 
ze in due classi , di naturali ed ecclesiastiche, c il col- 
locarsi colle matematiche e colla fisica la filosofia e la 
giurisprudenza ; che se la filosofia naturale aprì il cam- 
mino alla morale , e Socrate ebbe per maestro Anas- 
sagora , pur lullavolla sono troppo di natura e di gc- 
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Dìo disformi . Gli parve altresì elio 1' autore seguitan- 
do l'esempio dei nostri storici letterari, piuttosto che 
del Ginguenè, errasse nel premettere i giudizi dell'o- 
pere all' idea che vuoisi avere di esso ; e 1' appuntò di 
quosta menda nell' articolo con cui annunziava i primi 
tomi di quella ristampa nell' Antologia di Firenze. Quin- 
di esortata gli editori a guardarsi da tali macchie nei 
due o tre volumetti che pensavano di mandar dietro al- 
l' opera per modo di giunte (34) . 

Da un' opera ordinata a istruire nelle varie ragioni 
dell' umano sapere , preso il destro a parlare dei me- 
lodi delle scuole italiane , dai quali non potrà mai co- 
gliersi Tratto sano, Gnchè nou si crederà contrario a na- 
tura insegnare 1' arto della parola a chi non conobbe 
ancora le forze del pensiero , e finché si stimerà ca- 
pace della metafisica litologica a V anima semplicetta 
che sa nulla n . Colla sperìcnza e colla quotidiana os- 
se-nazione nei propri alunni, studiò i bisogni doi fan- 
ciulli e lo svolgere dei loro intelletti; aflìiichii 1' inse- 
gnamento fosse accomodato ad essi, e non essi fossero 
distratti all' Insegnamento: ° tanto merito della pub- 
blica istruzione , che la società fiorentina del reciproco 
insegnamento spontanea Io accolse fra i soci corrispon- 
denti (35) , e 1' Università di Siena lo invitò Ira i suoi 
profossori . Ma dal tenere l' invilo lui modestissimo di- 
stolse Ranieri Gerbi , che gli scriveva da Pisa : « Voi 
aspetta una di qncsle cattedre , non fosse allro per suc- 
cedere a me, che poco più posso campare (36) » . Non 
successore ma collega lo ebbe nel novembre del 1822 
(37) . Se fosse maggiore la consolazione o il desiderio 
nei cittadini per tale elezione e difficile a dire: poiché 
questo fu pregio debito alla virtù di lui , che la patria 
in tanto aumento di gloria dovesse attristarsi di per- 
derlo. Ne ingiustamente dolevasi; poiché maggiori cose 
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dovca promettersi da colui che in brevi anni seppe De- 
crescerle vantaggio e decoro. E quanto all' utile, sema 
i servigi privali (.181, clic furono molli ed egregi, basii 
il dire , che furono per luì descritte le prime tracce 
della via da Pistoia al confili bolognese , e per lui fu 
frenalo l' impeto dell' Ombrano e delle belle fiumane , 
che lo storico Dino Compagni celebro come cagione del- 
l' ubertà di quella provincia . Prescrisse nel 1821 la 
costruzione di inolio serre a riparare il soverchio del- 
l' acque ; e ne stese duo belle relazioni, che modesta- 
mente inviò ai deputati a que' lavori (39) . Pei quali 
soprattutto si attenne alle teorie del suo caro Leonar- 
do , eh' egli solca chiamar compaesano, perche nativo 
di terra già sotto la signoria della repubblica pistoie- 
se . Provvide all' ornamento della cillà riponendo in 
fiore il collegio Fortegucrri, di cui nel 1812 fu elello a 
dirigere 1' insegnamento (40) ; e promovendo gli utili 
sludi dell' accademia , cui impetrò da Napoleone asse- 
gnamento annuo , e crebbe reputazione presso i dotti 
d' Italia e di oliremonlo , stando in ufficio di segreta- 
rio generalo . Egli primo venne nel pensiero di cele- 
brare in patria gli onori parentali dei grandi italiani, 
e stese il rapporto dei primi , che furono tributati a 
Torquato Tasso. Pensiero diritto e magnanimo; com- 
pensare gli oltraggi della fortuna e degli uomini, e ri- 
cordare agi' italiani , che non é tutto misero il popolo 
cui resta tanta eredità di memorie . Dalla più sacra di 
esse , dal nome di Galileo , iniziava l' insegnamento no- 
vello . Al quale , continuandosi alle lezioni del Cer- 
bi (11) , dava principio da quella parte della Osica in 
cui il genio italiano alzò tanfata nei tempi a noi più 
vicini . E prima lesse , coni' é costumo , una dotta pro- 
lezione , della quale , poiché inedita , mi par bene di 
toccar brevemente . 



■ in:- osservando , rome la maraviglia guiil ... 

I" uomo a ricercare le ragioni ilei li ■• • della na- 

lura. o come l' osservazione dei Talli o Jell' armonìa che 
gli governo , ponesse i orimi fondamenti ilell.i (ìloaoGa 
naturale ; per ld quale si potè ordinare gli esseri del- 
lo nolun . e stabilire degli nggctti fissi e pcrmonenti 
di rogniiione : mentre dall' altro Ulo aliatasi la selen- 
io o i cangiamenti di quegli esseri, rintrac- 
ciando In cause che gli producono e le leggi onde wn 

moderali. F. pnich^ prima causa di essi ■ 

il moto , ogoi studio fu rivolto a conoscere lo proprietà 

e gli accidenti di lui . Del die poco seppero gli 

fin , i quali usarono (luti' osservai ione nello studio dei 
i- im.ii: i i celesti , uè lo stimarono necessaria a spiegare 
quelli dello terrò . Più tardi assai fu sentilo il biso- 
gno di sostituire a quel metodo 1' esperienza c il ra- 
gionamento matematico , e solo quasi tre secoli fa si 
schiusero i fonti di quella fi Insulto che Ita di (rotato 

■n trovato estesi i delle nmonc 

cognizioni ; tanto che quelli , che in ordine oi tempi 
chiamiamo antichi , sono di noi più giovani rispetto al 
sapere - Considerò la selenio coltivata dai tjrcci , dai 
Knmnni e dalle nozioni tue ili n Ci li ilnpu il risorgimento 
delle lettere , ed osservò come i selle sari . tranne To- 
lde , applicassero I' animo olla morale ed allo politi- 
ca onninamente, rome i Romani Tacessero lor pensiero 
unirò la politica e la guerra, rome 1' età dì mezzo fosse 
animala d' uno spirito lutto religioso, e li alchimisti 
avessero nociuto allo scienza iracndolo a spiegare mi- 
steri cui all' uomo non e concesso - ine. Ilarooe. da 
Vcrularai» n one a ritogliere l'umano intelletto dai tra- 
viamenti dell' ignnranza e dell' ardire. Prima annoverò 
le canto degli errori . eli' egli appellò idoli . sapiente- 
mente alludendo al vblo della mente iaferma , che al- 



T errore, quasi a nomo, proslendesi. Né il Pethimi fece 
opera vana a ripeterò quelle eause, poichiì 1" illusione 
dell' errore ha forza negli unum intelletti anche in tan- 
ta ma ni Festa z ione di vero, sia fralezza, o malizia della 
nostra natura. Quindi Bacone slabili il modo induttivo 
per salire alla invenzione della verità, e volle che dal 
particolare al generale , e dal generale all' universale 
procedesse. E il Petbini, ormando quel gran Filosofo, 
toccò i principali argomenti della logica sperimentale, 
fino a queir experimentum cruci* (42) , eh' e il più ri- 
uso e sicuro nella pratica dell' induzione . 

Con questi principi! di severa filosofia incominciava 
il corso delie sue lezioni a trecento giovani , lieti di 
aver trovato chi a tanto sapere accoppiasse tanta bontà. 
Ma egli perù non sontiasi tutto lieto , che sapendo qual 
germe d' infermità portasse nel seno , tranquillamente 
mesto e in pace operosa aspettava il suo line; il quale 
gli arrivò acerbissimo la notte del di 8 di dicembre 
1822. Descrisse il triste caso con solenne mestizia l* a- 
mico suo e condiscepolo Pietro Odaldi, narrando le lo- 
di (43) dell' illustre cittadino nelle sale della patria ac- 
cademia, posciacbtì nella chiesa del Carmine gli fu fatta 
solenne esequia fra il concorso straordinario degli ad- 
dolorati concittadini . Ogni encomio del Pethim con- 
chiuso il Ciampi (44) scrivendo nel tumulo , eh' egli 
ornò la giustizia ed ebbe ia odio 1' iniquità : ma egli 
è bene che si sappia, come questa lode fu senza men- 
zogna ; poiché non so quanta fede vorranno dare i po- 
steri allo miracoloso virtù dell' epigrafi . Non meno rara 
virtù, seppe la modestia accoppiare alla scienza, e faggi 
quella dotta aristocrazia , che come ogni altra à gra- 
vissima a sopportare . Stimava meno la vergogna di 
veder corretta la propria opinione, che il rammarico 
di avere errato in pubblico danno (45) : però sentiva 
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volentieri la seotewa altrui , ■ se discordata troppo 
dalla propria , rccidc«a ta quc&liuoc ciao oculo o leg- 
giadra risposti: ; sebivandu il eoo leti dm*, ibe ornai pare 
non possa ossero scota amarena ni litania . Le più 
illustri accademie lo ascrissero fra i soci spontaneo . 
nel ltìia l'accademia italiana scdcnlu a l'Isa ; nel Ili 
V Etnisca di Cortona . ocl 18 i GeorgoGli; nel IO quella 
di Barga . fu padri: della società di emulazione ■ ' . 
socio della società italiana elio nacque io Verona e tra- 
piantassi in Modena : nella luriacso successe al fioren- 
tino llrunacci (47) , cui fu stretto di molla amicizia . 
Xoo a pompa ma a vantaggio degli studi lenne corri - 
sponderua ,in eoo personaggi di nella (ama ; coli' a- 
slronomu Sentici , col Ponelti , col Brugnalclli , col 
... i i .: , col Vtnluroli , col Tambroni . Di Gio- 
vanni Vulcri fu intimo ; al terbi carissimo , . lo giovò 
nella 'O.i Fisica, comunicandogli le suo considerai inni 
sul tempo in cui si comunica il oiolu , e le noliiie con- 
cernenti alla scicu/a trovate nei recenti scrittori inglesi. 
Nel IHJO lo visitò in Pistoia il barone Itamel (49), e con 
loi Icooc proposito dell' istruitone elementare: nel 22 
in Tisa cooobbe il barone Maurice [50), con cui parto 
! I, opera del Nobili. pmpouciiilo di scrii erne nell'An- 
tologia di Finto-io. Alla quale perù non nmancta cito 
il triste i ■ di annunciare la sua morto (M), o di 
ripetere lungamente , qual eco lamentosa , la perdila 
che in lui arcano fatta lo sciente o gli amici. Tarnlc 
di lodo c di desiderio caldi «imo ne scriveva il buon Giu- 
seppa .MuLilani a Gin. I'ìcIlo Vieusseux .-lì], a^i iniben- 
do , n clic il caro Giordani pur si doleva di tanta per- 
dita o . lì poiché quivi era parola delle male obliale o- 
pore di Giamba lista Doni, dice, come avrebbe voluto 
far di esse editore il PerntNi , ovvero essere in Toscana 
per condurre la stampa e dedicarla alla sua onorala 



memoria : imperocché gli paren eli' ei mollo ritraesse 
iti quell'aulico , avanzandolo negli slatti fisici e ma- 
tematici , secondo l'età , se gli slava alquanto addie- 
tro in quelli ili erudizione. E veramente per molli ri- 
spetti si accostano que' due ingegni. Veggiamo il Doni 
c il Petrim laureati nelle leggi, far loro delizie degli 
sludi Gsici e letterari . Il Petbim cerca Yitruvio Pli- 
nio e Cornino per trovarvi le antiche pratiche della 
pittura ; il Doni interroga i greci e i latini dei tuoni, 
dell' armonia e degli strumenti degli antichi : c se que- 
sto potè costruire la lira dei greci , e cantarvi sopra 
le melodie del Cacciai e del Peri ; potè quello vedere 
preparali col bianco sangiovanni i moderni affreschi , 
e seppe che 1* Agricola dipingeva in Itoma una Ver- 
gine coli' oltremare dei quattrocentisti (53). Ebbero vi- 
ta quieta e onorata , non senza dolori . Scriveva al Do- 
ni Benedetto Fioretti dolendosi latinamente, che la for- 
tuna avversa alla virtù, lo traesse per aerumnosat syr- 
tts (54); late al PfiTKim scriveva un amico suo (55!, con - 
solandolo della morte di persona diletta : n Anche voi 
non avete molto di che ringraziare la fortuna , che a 
lutti i buoni suole essere matrigna s . Fu il Doni chia- 
mato dal secondo Ferdinando alla cattedra d' eloquen- 
za in patria ; fu il Tetbini dal terzo chiamalo a quel- 
la di fisica in Pisa : poco vi sedettero ambedue: ma il 
Petrim fu troppo più acerbamente rapilo; che al Do- 
ni bastò almeno il tempo di raccomandare al suo Carlo 
Dati (50) gli scritti molti che lasciava inediti; al Pe- 
trim manco il tempo di raccomandare agli amici gli 
scritti e la vedova , di cui non senti 1' estreme cure c 
1' addio . Indole soave, modestia , egregio costarne eb- 
bero pari : ragionatori eleganti , tale parlavano quale 
scrivevano; scrivevano come il cuore dettava ; però ba- 
sta leggerli sol per amarli. Niccolò Einsio , scrivendo 



— 27 — 

al Gronovio , chiamava infausto 1' autunno del 1647 in 
cui uscirono di vita ii Rossi, il R mitri , il Torricelli, 
il Cavalieri e il Doni ; e Pietro Oilaldi , parlando ai 
suoi pistoiesi , chiamavo malaugurato anno il 1823 , 
che per le morti del Canova , del Perlicari , del Pe- 
THitft , del Febbroni, del Seslini, e dì altri egregi spi- 
rili non volgari , trapasserà nefasto nei posteri . 



(1) Fedi fra le opere la Memoria sopra i colori im- 
maginari deìF ombre . 

(2) Vedi il Discorso ILI sulla pittura degli antichi. 
[3] Odaldi , Lode ec. 

(4) Statuto della società pistoiese di scienze , lettere 
ed arti . Pistoia 1813. 

(5) Rcgént provisi ire 

(6) Beccaria , Dei delitti e delle pene , in principio . 

(7) Pormi , Versi al consig. Barone de' Martini. 

(8) Lettera al doni sulle ombre ec. 

(9) Parole del preambolo . 

[10] Tomo IX ,primo bimestre dei 1816, del Giorna- 
le di fisica, chimica ec. Pavia. 

(11) Lettera inedita di Giuseppe Venturolial Pettini* 
dei 2 luglio 1816. 

(12) Lettera inedita del Vassalii-Caridi segretario del- 
l' accademia di Turino , del 5 febbraio 1810. 

(13} Lettera inedita di Pietro Configliachi al Petrini , 
il quale chiedeva a quell'illustre professore le ultime opera- 
zioni e scoperte del Volta : data di Pavia, 21 morso 181fl. 

(14) Leonardo da Vinci osservò il primo che C ombre 
dei corpi , le quali per loro natura dovrebbero esser nere , 
non essendo che una privazione della luce , compariscono 
azzurre in una giornata serena, si al nascere come al tra- 
montare del sole. Osservazione che appartiene non tanto al- 
la fisica quanto alla pittura . 

(15) Un quaderno autografo segnato n. 6. 
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[ IO) Vita di Antonello da Messina e di Farri Spinelli 
(17J Storia pittorica , scuola fiorentina , napoletana , 

(18) Notizia di opere di disegno. Bastano 1800. 

(19) Questo sospetto venne anche al ehiariss. Libri : 
( llìstoirc dcs scicnces mathÉmaliqaes en Italie ctc. t. 
prem. p. 132. c seq.) ma è noto a tutti, che tali ritocchi fatti 
non che sulle tempere , eziandio su i dipinti a olio, in breve 
tempo cambiano di tuono, e fanno una bruttura da vederla 
ogni più rozzo dell' arte . 

(20) Cosi il cav. Tommaso Puccini . 

(21) n Sottratto al disfacimento di quell'antico monu- 
mento dell' arti, di cui pur vi fu chi ebbe cuore di commet- 
tere , niuno che sentisse vergogna di sopportare la distru- 
zione » . Patini . 

(22) Vasari , Vita di Antonello ec. 

(23) Transazioni filosofiche della r. Società di Londra 
]ier l' anno 1815. 

(24) Lo scherniva , perché non essendo riescilo buon 
pittore , volle almeno sapere e scrivere delle memorie del 
dipingere . 

(25) Trattalo dtlla pittura messo in luce la prima 
volta con annotazioni del cav. Giuseppe Tambroni . Roma 
1321. — Dopo i due articoli di Antonio Bcnci {Antologia) 
e le osservazioni inserite nel Giornale arcadico, resta il de- 
siderio dt vedere quest' opera ristampata con emendazioni . 
Il Moreni ne fece de' poco diligenti estratti dal codice lau- 
renziano in servigio del Lansi: il doni dice in una lettera 
inedita al Petrini del 1810 , che fin dalV ottocento ebbe in 
animo di darlo alla luce . 

(20) Memorie dell' istituto nazionale italiano , tomo 1 
parte 1. Bologna 1809. La memoria del Rosa è scritta nel 
1800. 

[21] (Ultori* naturali», lib. IX , cap. XL1. 
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(28) Lettere inedite del Tambroni al Petrini, nelle qua- 
li e molla parie della materia ili questo discorso ultimo . 

(29) Antologia , voi 18 , maggio 1825. 

(30) Soleva dire un valentuomo , che a far risorgere 
ai di noitri la pittura avrebbe voluto fondure un'accademia, 
dove non altro si trovasse die il libro del Vinvi, un catalo- 
go dei pregi dei sovrani pittori , i gessi delU più eccellenti 
statue greche , e i quadri soprattutto della camera ottica . 

(31) Vita di Bramante da Urbino , di cui fu discepolo 
il Viloni . 

(32) Vasari. 

(33) Dice il Tolomei nella dedicatoria , che si è molto 
servilo nella sua Guida dei lumi del Petrini . 

(3ì) Quando il professor Pietro Contrucci faceva au- 
tore il Petrini della continuazioneaita Storia dell'Andrei, 
accennava più a un desiderio che ad un atto di lui . 

(33) Nella seduta del 19 di luglio 1819. 

(36) Lettera del 10 febbraio 1818. 

(37) Si elesse a professore di una delle cattedre di fi- 
sica con motuproprio deICS di ottobre. 

(38) Chiamato net 20 in Maremma a riconoscere i 
confini di certe tenute di persona a lui ignota e ricca, non 
voleva per prezzo delle sue fatiche che le spese del viaggio . 

(39) Degli studi fatti dal Petrini per la costruzione 
delle serre deW Ombrane si ragiona distesamente nelt opu- 
scolo , che ha per titolo : a Rapporto sulla istituzione ed 
andamento della deputazione centrale delle serre del fiume 
Ombrane , ec. Pistoia dalla tipografìa Cino 18'i3 n , sleso 
dal sig. dottor Giuseppe Grossi segretario di essa deputazio- 
ne. Vi si ricordano con debita lode le due Relazioni che o- 
ra vengono in luce a mostrar meglio quanto i cittadini 
sieno temili al Pelrini che promosse ed avviò quei salute- 
voli provvedimenti . 

(40) Fu supcriore interino del collegio Forttguerri sol 
per un anno . 
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(41) I due professori di fisica dovevano dar lezioni al- 
ternamente di fisica generale e particolare . 

gran nomi : ma f autorità di Klaproth e di Thénard, o di 
qualunque è il più grande tra i fisici dell età nostra, o del- 
le patsate , non mi muoverebbe a favore di un' opinione di 
cui io non conoscesti il fondamento in un' esperienza degna 
del titolo cke Bacone dava agli esperimenti decisivi ; espe- 
ri meni imi crucis a . Discorso VII sulla pittura ec. 

(43) Lode di Pietro Petrinì pistoiese detta da Pietro 
Odaldi in una delle sale dell'accademia pistoiese di scienze, 
tetlere ed arti , ti 22 di dicembre 1822. / fratelli Manfre- 
di™ la stamparono in Pistoia f anno 1823. — Sono facce 
20 in quarto . Nelle poche parole premesse alla Lode sono 
inlerserite le iscrizioni del professor Pietro Contrucci. Del 
Petrini fu parlato , per guanto mi ( noto , dai seguenti . 

Necrologia del prof. Pietro Petrini. Antologia di 
Firenze , tomo Vili , dicembre 1822 , firn. 567. 

Discorso tu la vita e gli scrìtti di Pietro Petrini 
ritratto dal tomo terzo delle opere del p. Pietro Contrucci. 
Pistoia , tipografia l'ino , 1842, in & 

Una breve nofiiia del Petrini si scrisse nuovamen- 
te con eleganti parole dall' autore delle preziose Memorie 
della vita e degli scritti di Giuseppe Montani . Capolago , 
1813 , alle facce 29 e 30 in noia . 

(44) V elogio pel tubo e le iscrizioni scritte dal Ciam- 
pi in elegante latino si stamparono neW Antologia dopo F 
articolo necrologico . 

[hV>) Relazione prima suif Ombrane, ms. 

[46) Cosi lo chiama il prof. Giacomo Sacchetti in una 
lettera del 20 di maggio 1818 , con cui lo invita a scrivere 
per V Ateneo italiano , il quale, dii? egli , ora cli'è dichia- 
ralo imperialo o reale dee montarsi io piena attività . 

(47) itfori a Pavia di subita morte net 1818. È degna 
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di menzione la modestia di che diede prora il Petrini in tal 
congiuntura . Ebbe tanta maraviglia che l' accademia di 
• Turino Io avesse scelto a succedere al Brunacci , che par- 
landone col professor Domenico Mazzoni, suo amicissimo, 
diceva di non vedere in se niuna somiglianza con quel ca- 
foni' uomo , fuor quella di dover fare la medesima morte . 
E fu allora che caWamico suo conferì con gran rassegna- 
tone la terribile malattia che gli covava nelseno.echc non 
avea manifestata mai a nessuno . 

(48) /( carteggio , che gli fa mollo onore , si conserva 
con gli altri manuscritti presso il fratello abate Giuseppe . 

(49) Gii fu invialo dal Segretario della società dei re- 
ciproco insegnamento . 

(50) Gli fu presentato per lettera da G. P. Yieusseux. 

(51) V autore deir articolo promette che tino dei col- 
laboratori dell'Antologia tesserà la storia letteraria del Pe- 
ttini ; e che si sarebbe dato opera a dar fuori ciò che sa- 
rebbe potuto comparire alla luce delle molte schede pregevo- 
litsime da lui lasciate . 

[52] Antologia, noi. 9, gennaio 1823, fac. 159 e teg.— 
Nel fascicolo di febbraio, fac. 47, ripone il Petrini fra quelli 
che a mostrano chiaramente di ricordarsi che Galileo ed il 
Sedi credettero il bene scrivere opportuno e compagno al 
ben pensare a . 

(53) Lettere del Tambroni inedite . 

(5fc) o Viriate oc (bruirne retrogradi setnper file- 
remi inviceli] cuTsusn.Epist.UdeniNisielictcinJo.Bapt. 
Donii commercio luterano. Florentiae 1754. 

(55) Cavalìer Cosimo Buonarroti . 

(56) a Carolum Dali amicissiraum mi hi invenem 
impense diligcbat , cui ci potissima!» curara scriptorum 
edendoram moricos mandarit . Curabo ut a pud nos ea 
prodcaot , si inter ilalos lypographi non iuveaianlur » . 
Epist. Aie. ifeiwii , eie. Ib. 

3 
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L — Lettera del tig. ab. Pietro Petrini al sig. Gaeta- 
no Ctoni sulle ombre colorate. Pistoia, 10 ottobre 1804.— 
Nel Nuovo Giornale dei letterati di Pisa , tomo II, par. I, 
gennaio e febbraio 1805 . fac. 45 e 205. 

II. — Memoria sopra i colori immaginar] delF om- 
bre. — Nel Nuovo Giornale ec. tomo II , par. IH , mag- 
gio e giugno 1805 ; e più largamente nelle Memorie della 
società italiana delle tòma* , con guesto titolo ; o Ricerche 
tulio produzione de' colori immaginar] nell' ombre del sig. 
Pietro Petrilli , presentale da Giuseppe Slop il dì 22 luglio 
1803 » . Modena , 1807 , tomo XIII , par. II a fac. 37. 
ci Quella Memoria {é scritto in nota) , di cui esistono al- 
cuni eaggi nel tomo II del Giornale dei letterati di Pisa, ... 
era stata passala fino dai primi delmeee di giugno decorso 
al eh. sig. prof. Giuseppe Stop , uno dei XL della società 
italiana delle «nenie , per estere inserita negli Atti della 
medesima . V autore crede con questa nata di rivendicare 
la priorità delle sue osservazioni sopra quelle del medesimo 
genere pubblicate ultimamente dal celebre C. A. Prieur nel 
n. 1G0 degli Annali di chimica francesi . — Nota comuni- 
cata dal sig. ab. Pietro Petrinì al eegretario Pozzetti, che 
alletta di aver ricevuta questa Memoria fino dal 22 luglio 
1803 , e di non averla potuta introdurre nel tomo antece- 
dente per la sovrabbondanza delle produzioni de' soci o . 

III. — Lettera di G. Ciani e P. Petrini al sig. O. Tar- 
gioni Torselli tilt galvanismo. — Negli Annali di chimica 
e storia naturale di L. Brugnatelli, tomo XXII ed ultimo. 
Pavia , 1805 , fac. 322. 

IV. — Compendio del Trattalo elementare di fisica 
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dcll'ab. Haùy 1807. Dedicato al Camparmi rettore del Se- 
minario pistoiese . Lo ricorda il sig. Pietro Odaldi nella 
lode te. 

V. — Atti delC accademia pistoiese , tomo I. Pistoia , 
tipografia Bracali , 1808. — Il Petrini compilò solamente 
qutslo primo tomo , a cui mandò innanzi T istoria dell'ac- 
cademia . Nel distribuire le varie materie mostrò come il 
discernimento e l' ordine non erano gli ultimi pregi della 
sua mente . 

VI. — Epicedio $ un filunguello a Fille , favola . — 
Nel tomo I degli Alti delC accademia pistoiese , 1808. 

VII. — Esperienze ed osservazioni sopra alcuni sin- 
golari fenomeni a" illusioni ottiche, e sulla teorìa newtonia- 
na dei colori della luce ; del dottor Pietro Peirini membro 
ordinario dell' accademia italiana, segretario della censura 
delF imp. accademia pistoiese ec. In Pistoia , 1810 , presso 
Gio. Bracali e figlio in 8. — Segue la lettera dedicatoria al 
eh. sig. Giorgio Santi p.p. di storia naturale neWaeeadetma 
di Pisa ec. , e la prefazione . U altra edizione , che é tutta 
rifatta , ha questo titolo . 

Vili. — De' colori accidentali della luce ossia della 
generazione dei colori ne' varj accidenti tf ombra e di lu- 
me Memorie del dott. Pietro Petrini p. professore delle ma- 
tematiche nel collegio Forteguerri di Pistoia . Pistoia , dai 
torchi dei fratelli Manfredini , udcccsv , in 4. — Le pa- 
role, che tengono luogo di preambolo, hanno in fine la data 
di Pistoia 10 novembre 1815. In fine è questa memoria . 
Della presente operetta sono stati impressi soltanto CCCCSi 
esemplari in car(a velata bianca , SII in carta occhio-di- 
pernice velata , n in carta cerulea . 

IX. — Lettera del prof. Petrini al cav. Francesco To- 
lomeo sulF analisi dei colori di un' antica pittura a fresco. 
Vi casa il 0 settembre 1817. — È il documento I delle Me- 
morie deW antica miracolosa imagine di Maria santissima 



della dille Porrine ec. Pistoia , pe' i Manfredini , 1817. 

X. — Di Ventura Vitoni architetto pistoiese del seco- 
lo XV alunno di Bramante da Urbino . Discorso tetto alla 
r. accademia pistoiese di letteratura ed arti nel? adunanza 
del 16 agosto 1821 dal prof. Petrini . — Neil" Antologia , 
voi 4 , ottobre 1821 , fac. 105. , e ristamp. in Pistoia nel 
1839 dalla Tipografia Cina. — Le Osservazioni dcW atrio 
e della chiesa del? Umiltà furono inserite dal eavalier To- 
lomei nella sua Guida di Pistoia, 1821 , fac. 212 ; e se ne 
tirarono degli esemplari da se . 

XI. — Sulla pittura degliantichi Discorso I. Conside- 
razioni sulle opere che restano delT antica pittura , e del- 
le prime età dell' arte risorta in Italia. Al cav. Cosimo 
Buonarroti. — Antologia , voi 2, giugno 1821, fac. 458. 

Discorso II.— Di Vitruvio e di Plinio, e dei docu- 
menti relativi alC antica pratica dì dipingere, conosciuti per 
le memorie degli scrittori del medio evo , e dei primi tempi 
delle arti risorte. Al prof. Giovanni Valeri.— Ivi, fac. 468. 

Discorso III, — Della parte che spelta attistoria 
naturale e alla chimica nel divisar le ragioni dei colori di 
the si valsero gli antichi nella pittura . Al dott. Gaetano 
doni ■ — Ivi , vnl. 3 , agosto 1821, fac. 256. 

Discorsa IV. — Degli sperimenti che hanno ser- 
vito di scorta a riconoscere nelle reliquie che ci avanzano 
deir antica pittura le nature de" colori in essa adoperati . 
Al prof. Mazzoni. — Ivi, voi 4, novembre 1821, fac. 279. 

Discorso V. — Delle terre artificialmente colorite 
degli anticki,e inparticolare del porporisso.Al prof. Ranieri 
Gerbi .— Ivi, voi 5 , morto 1822 , fac. 518. 

Discorso VI. — Dei coloridtgli antichi perduti, e 
dellenuove ragionidi colori che ne presero il luogo nella pra- 
tica di dipingere dei bassi tempi e delle prime età delC arte 
risorta . Al prof. Giuseppe Branchi. — Ivi ■ tt* 6, giugno 
1822, fac. 521. 
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Discorso VII. — Delle prove falle ultimami** 
suir azzurro oltremarino e sul bianco di calce preparati 
col metodo già disusato dei vecchi maestri. Al cav. Giusep- 
pe Tambroni , Roma. — Ivi, voi 7, 0501(0 1822, fac. 318. 

Raccolse la materia per altri cinque ragionamen- 
ti , ma non ne stese alcuno . Questi sono i titoli . 

1. Dei modi e ordini tenuti dai pittori antichi net 
colorire in fresco ed a tempera. — Lo folta indirizzare al 
suo amico A. Benci . 

2. Dei documenti che ci rimangono dell antica 
pittura alC encausto . — Noterò gui , che nel volume 7 
delC Antologia , fac. 298 , è una lettera del marchete Ri- 
dolfi al prof. Petrini contenente ! esame chimico di un an- 
tico dipinto alC encausto . 

3. Dei primi metodi della pittura risorta, e della 
più antica origine della maniera di dipingere all'olio. 

k. DÌ ciò che r ottica insegna tuff accordo nV co- 
lori , e sul loro effetto , in guanto dee rappresentarsi per 
essi la verità degli oggetti . 

5. Della prospettiva lineare ed aerea degli antichi. 
XII. — Proemio degli editori aW opera , Dell'origine, 
dei progressi e dello stato attuale a" ogni letteratura delCa- 
baie Giovanni Andra. Pistoia , per i fratelli JUanfredinì , 
1821 e seg. 

XIIL — Articolo intorno alla edizione del! Andrei 
summentovata. — Nel? Antologia .volt,, tnarxo 1822 , 
fac. 415. 

XIV. — Degli onori parentali venduti alla memoria 
di Torquato Tasso date accademia pistoiese di letteratura 
ed arti nel di 25 d'aprile del 1822. Jt. Z. al suo carissimo 
amico G. P. Vieusseux . Firenze a" 2 maggio. — Antolo- 
gia , voi 6 , maggio 1822, fac. 331. — Descrivendo gli o- 
nori parentali rendati al Colombo nel 1827 , il buon Giu- 
seppe Montani ricordava questo ragguaglio del Petrini, e a 
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noi é caro il riportare qualcuna delle sue parole, a In esso 
( ragguaglio ) egli espose con motta eleganza di modi e mol- 
to calore di sentimento ciò che V accademia proponeva a se 
medesima eoli' istituzione de' suoi parentali , di cui F adu- 
nanza indicata era una primizia . Solo tacque ciò che ho 
saputo pacami da alcuni suoi amici e colleghi , che tale i- 
stiluzione veniva primieramente da lui ; ed io godo di po- 
tergliene qui dare il vanto che gli è dovuto o . Antologìa , 
voi. 26 , maggio 1827 , fac. 183. 

XV. — Al Magistrato civico di Pistoia Relazione i- 
draulica del prof. Pietro Pettini de'-20 ottobre 1820, Pistoia 
tipogra/ìa Cino, 1839; collapianta geometrica delle dm gore 
di Scornio e Capo di strada . 

SGi&Iim MlffiXttttl 

IIHCÌ1— n 

I. — Discorso recitato nelt imprendere il magistero 
delle matematiche nel liceo di Pistoia, 1812. — Parla degli 
scambievoli uffici delle lettere colle scienze . 

II. —Discorso nel chiudere i letterari esercizi deltac- 
cademia pistoiese. 1814. — Dal ritorno di Ferdinando III, 
cessata la signoria straniera , prende opportunità a distene 
dersi nelle lodi di esso principe. Poi annovera poeticamen- 
te le azioni dei Medici, e dice die presso al lor trono Gori- 
rono dì nuovo lustro le scienze e le arli . 

IH. — Articolo sopra r opera del cav. Venturi intor- 
no aW artiglieria presentata al r. istituto d Italia. 1816— 
iV'ei tomo IX, pag. 141 , anno 1816 , dei Giornale di fisica 
ec. del Brugnatelli si legge un articolo quasimente confor- 
me al presente. JVon ci é noto st il Pelrini lo inviasse a quel 
Giornate ,o se da esso lo trascrivesse per renderne conto 
all' accademia pistoiese , dove par letto dalle parole con cui 
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IV. — Considerazioni intorno al problema meccanica 
delle pressioni su i punii d? appoggio . 3 febbraio 1818. 

V. — Discorso pronuncialo per 1' annua dislribu- 
xiane dei premi , previo concorso td esame. — Loda il nuo- 
vo costume Mollo nelle scuole, che i giovani debbano inge- 
gnarti nella soluzione di quesiti improvvisi , piuttosto che 
leggere nel solenne esperimento i componimenti dei loro mae- 
stri . 

VI. — Discorso letto air accademia pistoiese, — Mo- 
stra come in Italia sieno state falle tulle le maggiori sco- 
perte , e come Leonardo abbia preceduto i moderni in tanti 
trovali non conosciuti a cagione del poco sludio posto da 
noi nelle opere di quel sommo . Loda f uso delle letterarie 
conferenze degli accademici, per le quali vedeva sempre me- 
glio schiarita la storia patria dei secoli XIV e XV ; e più 
gli loda perché non si sieno ristretti al municipio , ma ab- 
biano tenuto in cuore, che le sante memorie, la comune lin- 
gua , e la slessa eredita di gloria stringono ì popoli a" Ita- 
lia coi più forti vìncoli dì fratelkmxa . Chiude con invitare 
la gioventù a quegli studi che vincono T insilino degli uo- 
mini e della fortuna . 

VII. — Memorie della vita e delle opere di Sebastiano 
Vini pittar veronesi . — Di questo pittore dice il Lami , 
che accrebbe decoro e col nome e colle pitture alla nuova sua 
patrÌa\Pistoia . Fiori nel secolo XVI. Il Ciampi ne ragio- 
nò in una lettera al Lucchesini , e il Tolomei nella Guida 
di Pistoia. Pregio del nostro Petrini è di aver descritto con 
molta perizia'dell' arte e grazia di stile le opere del Vini . 

Vili. — Ragionamento sovra certi ridevoli sospetti per 
alcune macchie osservale nel sole. — È scritto in forma di 
lettera con molto spirito e vivezza di stile . 

IX.— Delle opere di Giorgio Vasari. — È un breve 
ragionamento concernente alla edizione che di esse opere fe- 
cero Stefano Audin e camp, in Firenze nel 1822-23 ; e vi 
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tocca degli errori emendabili e dei pregi non amvenitnte- 
mente conosciuti degli icritli del Tatari . In certe schede 
del Petrini si mostra quanto insufficienti prove allegasse il 
Bollori per far credere che U opere del Tatari [otsero fat- 
tura del mediocre frate Bozzi , il quale al più potè sovve- 
nire f amico di qualche consiglio , come il Borghini e i due 
monaci Olivetani ricordati dal Bottari e dalLamL Bipren- 
de il Bottari per aver zeppata di note minuziose la stampa 
romana delle opere vasariane. Nola anche qualch' altro di- 
fetto di queWeditore, e conchiude che però egli non avea di- 
ritta di riprendere il Vasari delle mende indispensabili in 
opera di tanto momento. — Pare che questo articolo foste 
scritto per pubblicare , ma a noi è ignoto se venne mai in 

X. — Prolusione recitata in Pisa nel novembre del 
1822. 



PE' I LAVORI DELLE SERRE , 0 CHIUSE 

E Al SUOI PRINCIPALI INFLUENTI 
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Xjacqtie alle SS. LL. Illustrissime , ò già qualche 
tempo , di richiedermi di alcun mio parere intorno al 
progetto da loro saviamente concepito di un generale 
ordina me ti lo rli Serre , o di Chiuse da Tarsi net [ronchi 
superiori del Torrente Orabrono , e de' suoi principali 
influenti . All' adempimento della qua] commissione io 
dovea certamente recarmi con tutta V alacrità, che 1' o- 
iiure compartitomi (li tanta loro fiducia , e l' importanza' 
dì un cosi provido divisamentu parevano addtmandare. 
Ma diverse non prevedute circostanze mi hanno dispia- 
cevolnienle distolto , e impedito sin qui dati' adempierà 
ai loro desideri , non ostante le replicate premure che 
da parte di autorevol soggetto (1) me ne sono state fatte 
ne' più cortesi termini in loro nome : di che , la sua 
bontà e la loro mi avranno , spero , per iscusato . E 
perchè mi grava ora di differire più oltre il desiderato 
sfogo deli' onorevole commissione ricevuta , mi io un 
dovere perciò di sottoporre senza più ai superiori lumi 

(1) Cav. Conte Agallino Fantonì in allora Commis- 
sario Regio in Pistoia. 
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delle SS. LL. Illustrissime le mie riflessioni , e proposi- 
zioni sul progetto di che si tratta . 

Ed io comincerò prima di tutto dal render lode 
all' ottimo consiglio delle SS. LL. Illustrissime che han 
finalmente rivolto 1' animo a quello in che parmi ripo- 
sta non piccola parlo della salvezza di questa bella e 
fertil pianura pistoiese. Perchè non starò a ricordare ciò 
che i più celebri Idraulici hanno quasi ad una voce in- 
culcalo , e raccomandato circa alla utilità , ed anche 
olla necessità dei ripari di frequenti Chiuse, o Serre su i 
primi tronchi di questi nostri Fiumi , e Torrenti tra le 
gole dei .Monti , da cui precipitosi discendono . Ma non 
può essere ignoto alle SS. LL. Illustrissime quel che 
1' esperienza continua ne dimostra nei luoghi , ove que- 
sto provvedimento è slato messo in pratica , e come an- 
che nel concetto delle più idiote persone cui quell'espe- 
rienza parlava, si abbia per utilissimo espediente quello 
di moltiplicar quanto più si pnò siffatti rilegni su i pri- 
mi rami dei Fiumi , e su i piccoli Torrentelli , e Rii su- 
periori , indù cu li dei medesimi , i quali colle loro frano 
guastano il monte , e ingombran gli alvei nel piano . E 
sanno pure le SS. LL. Illustrissime , che sino dal 1358 
quel Maestro Girolamo di Pace da Prato , che scrisse , e 
rappresentò alcuno cose al Granduca Cosimo I. sulla 
maniera di regolar le acque di questa Provincia , bia- 
simò altamente , e derise con parole di giusto sdegno , 
e amarezza i possessori pistoiesi , che trascuravano i 
Fiumi ncll' allo , e si contentavano, come egli dice, per 
negligenza , o per avarizia a ripararsi nel basso . E 
questa negligenza , o avarizia condusse a tanto , che un 
secolo e mezzo dipoi colmato , ed ingombro straordi- 
nariamente l' alveo d* Ombronc nella pianura, convenne 
pensare a un rimedio stabile ed efficace, per cui prov- 
vedere al bonificamento della pianura medesima . E lut- 



tavia neppur" allora venne in pensiero a veruno , eh' io 
mi sappia , di rifarsi dai primi rami ; ma si credè di a- 
ver provveduto a tulio col procurare il più libero corso 
delle acque nella interior parie dell' alveo , e lo smalti- 
mento delle materie discese dai monti , le quali lo in- 
gombrano . Col quale scopo si diede opera all' allar- 
gamento , e alla reti ilicaz ione di un nolabil trailo di 
queir alveo ; cerio eoo maggiore sposa e ardimento , 
che buou consiglio o giudizio : slanleche quella intra- 
presa costò ai possessori di un territorio di non più di 
60 miglia quadrale di estensione , una somma di circa 
90000 scudi ; la collctta ed imposta della quale , ripar- 
tita sopra le varie Comunità c possidenti interessati , è 
durata per lungo trailo di anni . E non si era finito an- 
cora di riscuotere questa esorbitante imposta , che già 1 
possessori lamcnlavansi gcncratmcnle del poco frullo di 
tanta intrapresa, e molli di essi ne sentivano già i danni, 
maggiori Torse di quelli , che avrebber potuto temersi 
dall' antico stalo dell' alveo d' Ombrane . Di che è da 
raccorsi quesl' utile av ver limonio , che in intraprese di 
lai folta non conviene abbandonarsi , come allora , ai 
divisameli li degli inesperti , ma adoperarvi maturo con- 
siglio , e attingere ai migliori fonti delle dottrine, onde 
si derivano i più saldi princìpii dell'arte di dirigere i 
Fiumi . 

E di vero, quella rettificazione d* alveo, che Ita al- 
lora operata , dopo aver recalo per alcuni anni un pre- 
cario vantaggio all' adiacente pianura aumentando la 
pendenza del Torrcole fra i punii estremi della nuova 
inalveazione , non foce altro che protrarre più oltre che 
per l' innanzi il limile delle ghiaie , lauto che oggi in 
quei luoghi stessi della nostra pianura , ove 1' Ombrane 
non recava altro che rena con poche minute ghiaie , tra- 
sporta grossa ghiaia frammista a sassi di non piccola 



mole ; e dove il Fiume correva incassalo , o con bassa 
ripa , oggi ò elevato col lello o Tondo dell' alveo ordi- 
nariamente per quadro o cinque braccia , e in tal punto 
sino a sei , o sci o meno sopra il piano di livello delle 
adiacenti pianure. E quel clic amareggia viepiù l' animo 
si ò, ebe questo danno noi Io abbiamo comprato a gran 
prezzo , e elio una piccola porzione di qncl lauto che ci 
ó costalo , erogata nei rilegni che oggi propongonsi pei 
rami superiori d' Ombronc e de' suoi influenti, avrebbe 
potuto in non piccola parte ovviarvi . 

K molta parte di questo male, Insogna pur dirlo, ù 
oggimoi irreparabile . Chi restituisce allo pendici dei 
colli e dei monti , dove una mal' inlesa cultura aveva 
dissodalo il terreno e sostituito alla macchia che lo rì- 
tcslite , c alle piante dei boschi che lo sostener ano , 
le biade ole piante annue., quello strato, o suolo di terre 
i ciclabile die colle pioggie se n' è andato pei fossati a 
riempiere i Fiumi ? Chi rende oramai a molti dei poggi, 
ridotti prese 11 leni ente alla condizione di balie scoscese 
e precipitose , l'appoggio dei massi che ne sono stali di- 
velti dall' impelo delle acque scorrenti al loro piede : 
alcuno dei quali trabalzalo , non sono molti anni , sino 
allo sbocco del l'indo di itontognana in Ombrone, si ù 
trovato di cinque in set braccia cubiche di volume, vale 
a dire di otto in ti ove mi! a cinquecento libbre di peso ? E 
chi ci assicura che non sieno per divenir pure irrepara- 
bili j mali che provengono dal progressivo rialzamento 
dell' alveo d' Ombrone clic non pud certamente stare a 
questo segno ? Perchè, supponendo ancora che per l' au- 
mentata , e tuttavia crescente pendenza dell' alveo , e 
celerilà dell' acque in quel tronco che dallo shocco del 
jirimo Vincio eslendesi Guo alla pescaia dei Slittiti nuovo , 
noi non fossimo lontani da quel termine , a cui cessar 
dovrebbe V interrimento, e l' alveo riguardarsi come sfa- 



Mito [ se pur ciò può accader di no Torrente ) , chi ci 
assicura che allora gli scoli secondari di questa fcrlil 
pianura areno tuttavia per avere il loro libero sfogo , e 
quelle parli della medesima che per la loro situazione 
non posson godere del benefizio dei progressivi bonifi- 
camenti , non sieno per restare fatalmente infrigidite 
per sempre 7 

Noi non siamo in vero ridotti ancora a questi termi- 
ni, e forse ne siam più lontani che a prima vista si par- 
rebbe. Perchè fintantoché persista la pescaia del Mulin 
nuovo ( che pur altri vorrebbe, improv irtamente a parer 
mio , rimuovere ] vale a dire, finché abbian libero sfogo 
il Fasao-Catrelli , e la Stella , non vi é parte di questo 
territorio che possa realmente considerarsi come infri- 
gidita , e che non abbia più o meo libero scolo alle ac- 
que naturali , e dei fossi e rii che l'attraversano. K il 
corso di questi ri t e fossi di scolo e veramente osserva- 
bile per certe particolarità : vedendosi , per esempio, ta- 
luno di essi nascere a destra , e terminare a sinistra di 
uno de' principali fiumi o torrenti, e ricever gli scoli di 
terreni notabilmente più bassi del letto di questo; attra- 
versarlo per mezzo di chiaviche sotterranee ; e pur tut- 
tavia , dopo avere anche servilo all' andamento di mu- 
lini o altri ed itìzj, recar le sue acque a "confluire in qual- 
che più basso punto di quel fiume slesso o torrente , o 
in alcuno de' suoi immediati influenti. Ed e una circo- 
stanza pure osservabile e forse speciale del nostro ter- 
ritorio , che alcuni di questi rii , che procurano due im- 
porla liti ssi mi vantaggi ai terreni eh' essi attraversano , 
quello cioè di riceverne i naturali scoti, e l' altro di ser- 
vire allo irrigazioni nei tempi estivi, prendano origino 
e nascimento da polle o sorgivo che scaturiscono nella 
pianura, e che sono alimentate dalle filtrazioni del vici- 
no Ombrone , al quale poi dopo non lungo corso vanno 
a restituire l'acque da lui tolte in imprestilo. 
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E questo è opera della natura , e conseguenza del- 
l' attuale stato o condizioni dell' alveo d' Ombrane, tan- 
toché per questo rispetto l' interrimento del medesimo , 
e I" delazione del suo greto al di sopra del livello del- 
l' adiacente pianura, col dare origine a questi rii secon- 
dari, o causa di prosperila e di ricchezza pel nostro ter- 
ritorio, nel tempo stesso che di disastri e di danni, quasi 
direbbesi al modo , col quale fu dello dagli antichi, che 
l'asta di Achille feriva, e recava pur' ella salute. 

Le quali cose mostrano evidentemente a parer mio, 
che quando pur non si potessero avvantaggiare lo condi- 
zioni dell' Ombrane , e dell' adiacente pianura per quel 
tratto che dai monti in giù Torma il patrimonio dei pos- 
sessori pistoiesi, di troppa importanza egli è che provveg- 
gasi almeno ad impedirne il deterioramento, e a preve- 
nire i danni ulteriori, che dall' interrimento del letto, e 
dall' attuale condizione delle sue ripe e degli argini si 
derivano. E già la loro altezza necessita gravissime spese 
per mantenerli, rende debole qualunque gagliardo riparo 
che vi si faccia , aumenta la probabilità dello rotto, e 
tiene cosi in un continuo pericolo ni sovrastar delle pie- 
ne i terreni adiacenti. Sicché questi mali sono abba- 
stanza gravi di per loro slessi , senza che delibasi indo- 
lentemente aspettarne dei maggiori e mcn riparabili. 

Al qual' uopo è invero opporlunissimo provvedi- 
mento quello delle serrr, o chiusi alle gole dei monti , e 
dei colli per cui sboccano V Ombrano, e i suoi principali 
influenti nella pianura. Il quale so bene essere stalo te- 
nuto in conto d' inutile, e disprezzalo come inefficace da 
taluno che traeva a mala sentenza , e a peggioro appli- 
cazione quella opinione che già n' espresse il Guglicl- 
mini sul]* elicilo delle chiuse o cateratte, che attraver- 
sano i fiumi. Ma è ben da distinguere Ira l' effetto tem- 
poraneo o precario dello medesime, e l'effetto pernia- 



nenie cb' esse producono stabilite che sieno tra i seni dei 
mooli capaci di continue e progressive frane , e corro- 
sioni , quali son quelli , da cui i nostri Borni c torrenti 
traggono origine. Ed & certamente lemporario l' effetto 
più immediato, e ebe più comunemente si presume dallo 
stabilimento di queste serre, a chiuse; quello cioè di trat- 
tenere le materie sciolte, e dì già smosse, del tronco su- 
periore dell' alveo , o la nuora formazione delle medesi- 
me per la corrosione del suo fondo , si eh' elle non Ira- 
passino da quello nel tronco inferiore, superalo 1* orlo a 
ciglio della chiusa , e scendano al piano, Slautechc que- 
sto effetto polrà conseguirsi soltanto Dnche le materie 
trasportate dall' acqua , c ritenute dalla chiusa o cate- 
ratta , non avran colmato il vano compreso al di sotto 
del ciglio o sommità della medesima , c data una nuova 
e regolare pendenza al letto del Gumc al di sopra del 
trabocco : dopo di che le sopravvenienti materie verran- 
no sospinte dall'acqua oltre l'orlo della chiusa , o soste- 
gno con minor efficacia certamente minore di prima (sic- 
come notarono il Manfredi , ed il Frisi illustrando , e ri- 
ducendo ad ottima sentenza lo parole del Guglielmini ) , 
ma tuttavia con tanta forza che non sarà certamente per 
esser trattenuto gran fallo da quel sostegno il progresso 
verso la pianura delle ghiare e delle materie sciolte del 
tronco d' alveo superiore alla chiusa. 

Ben' è vero che quel precario effe Ilo delle serre può 
in certo mudo indefinitamente prolungarsi , o almeno 
conservarsi per lungo tempo , rialzandone dì mano in 
mano il ciglio , si eh' esso risalti sopra il letto del Fiu- 
me , ogni volta che questo si è elevalo colle progressive 
deposizioni indotte dal ritegno della chiusa , quasi a li- 
vello della di lei sommità. Ma non resta men vero per- 
ciò, che l'efficacia delle chiuse, o pescaie quanto all' im- 
pedire il progresso delle materie sciolte del (ronco supe- 



riore del fiume , dipende dal risaltar esse notabilmente 
sul fondo dell'alveo, e cessa in gran parte allora che là 
serra e rincalzala fin presso al ciglio dalle materie per 
lei Irallenulc. 

Non e però questo l'effetto che vuoisi attendere dal- 
le chiuse stabilite tra i seni de' monti per cui scendono i 
nostri fiumi c torrenti . E pare a me fuor di dubbio, che 
due importantissimi effetti , e pur permanenti , debbano 
conseguitarne : i' uno di trattenere , e impedire in gran 
parie le corrosioni e le frane incessanti delle pendici 
tra le quali scorrono precipitosi i più elevali loro rami: 
l' altro d' impedir lo piene contemporanee dei primi in- 
fluenti , e cosi togliere ai fiumi e torrenti in cui vanno 
essi a gettarsi gran parte di queir impeto per cui rodono 
e scavano nelle più forti loro escrescenze il non slabile 
alveo, e le non fermo ripe che li contengono. 

£ questo è grande ed i Destini ab il benefizio per la 
pianura; dove le acque riunite di quegl' influenti verran- 
no necessariamente men cariche di grosse materico per 
una gran parte dell'anno più chiare, tanto che potrà 
sperarsi , e presumersi un certo progressivo a>- vantag- 
giameli to delle condizioni dei tronchi inferiori de' nostri 
fiumi e torrenti . 

Coloro che han veduto , ed esaminato da vicino le 
pendici ed i seni de' monti da cui scendono le forra od 
i rii , tanto quelli che recano direttamente le loro acque 
all' Ombrane al di sopra di S. Felice , clic quelli i quali 
vanno ad ingrossare i di lui principali influenti , il Pie- 
slro, il Vincio di Brandcglio, e il Vincio di Monlaguana, 
si persuaderanno, cred'io, facilmente dell' importanza 
e dell' efficacia di un ben' ordinato sistema di serre, e di 
chiuse o sostegni per impedire l'ulteriore, e indefinito 
progresso delle corrosioni e delie frane di quelle balze , 
onde procede f incessante riempimeli io di quegli alvei , 
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ingombri di grosse o di grati materie , le quali voltolate 
dalla rapida corrente di que' primi rii , Tossali , e tor- 
rentelli Delle subitanee pieno che essi recano , vengono 
dipoi sospinte d' influente in influente sino al piano . E 
già ad ogni escrescenza, specialmente dopo le grandi sic- 
cità, o dopo lunghe e diutinc piogge, o allo strugger dello 
neri, raro 6 che non apparisca su i Ganchi di quelle pen- 
dici scoperto pe' i soggrollamenti, o per le corrosioni del 
fossato , o del rio sottostante , qualche nuovo masso sco- 
perto ; il quale in alcuna dello consecutive piene é poi 
scalzato affatto e voltolalo d' alveo in alveo , nulla più 
ri lenendone la caduta . 

E lutti questi monti , e più in particolare quelli Ira 
cui scorrono la forra denominata il Fossaeeio, la Cili- 
ceia, il Fiumi di Castagno, son formati o di materie slra- 
tificate, o di masse irregolari, Tacili luttc a di sciogli ersi. 
Perchè gli strati , dove sono di pietre arenarie di secon- 
daria formazione , dove di marne , c sostanze cretacee : 
e quest' ultime generalmente frammiste di masse silicee, 
o calcaree. Cosi che esposte queste materie all'azione 
dell' acqua, dei geli, del sole, si disfanno, e le masse si- 
licee e calcaree si separano dai loro naturali cementi. 
Onde V acqua dei piccoli botri , c fossati influenti nelle 
predette forre, non ha gran pena a Irarsele innanzi cor- 
rodendo e franando di più in più i Ganchi de' contigui 
monli, e portandosele ai maggiori influenti. 

Da questi più piccoli rami adunque vorrebbesi co- 
minciare a stabilire le progettale serre o chiuse. Ed io 
fo ragione clic almeno un cento cinquanta di queste do- 
vrebbero quivi costruirsi , alcune murate , altre di sem- 
plici palafitte , c muri in secco. Le quali ultime puro 
vorrebbero edificarsi con ottimo metodo; di pietre rozze, 
ma dì lai forma da accozzarsi quasi cunei a maniera di 
di volta convessa , col dorso rivolto all' incontro della 
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raduta dell' acqua ; impostalo sopra ottime leghe natu- 
rali se vi fossero , o incassale quanto più stabilmente si 
può tra le opposte ripe; con sassaie ben costruite al pié 
della caduta , sorrette se siavi d' uopo da piccala pala- 
fitta . 

E queste prime terre , o chiute , ( piccolo ina non 
pertanto efficaci ssi me ) considerata l' ampiezza, e le con- 
dizioni degli alvei pc' i quali son destinate , non verreb- 
bero a costare 1' una per l' altra più clic £ 50; così che 
la totale spesa non ne ascenderebbe ad una maggior 
somma che dì 7500. 

Maggiori cure addimanda il Fattaccio , e poco mi- 
nori la Forra Ciiktia , ambedue direttamente influenti 
in Ombrane ; questa a destra , quello a sinistra . L' una 
e l' altro , ma particolarmente il Postaccio , si levano in 
capo grosse, e pesanti masse di pietre silicee, e calcaree, 
staccate dalle pendici eh' essi trascorrono devastando. 
Né io vedo facile , per verità , di opporre sul loro corso 
slabili sostegni o ripari di chiuse , perché troppo e sciol- 
to e mal fermo il terreno pel quale discorrono : e an- 
che non francherebbe la spesa di costruirvi delle serre 
regolari . Ond' io non saprei proporre altri provvedi- 
menti, massimamente per il Fattaccio, fuorché di sceglie- 
re presso al confluente un detcrminato spazio di terreno, 
il più clic si può pianeggiante , da ricingersi attorno con 
idrici , ginestre, palizzate , ed altrettali sostegni , tanto 
che una parte delle più gravi materie che sciolte essi 
trasportano, vi si soffermasse , C a poco a poco si ricuo- 
prisse di un suolo di terra vegetabile atto a riceverò 
piante di maggior consistenza e robustezza , le quali ser- 
vissero di poi a mortificare l' impeto della corrente, e a 
procurare clic le acque di quelle precipitose forre scen- 
dessero all' Ombrane più depurale che fosse possibile. 

E nn simil parlilo essendo pure il migliore per qual- 



che irallo della Ciliceia , del Borro delU Smolte , e del 
Fosso della lappala, e del Poggiolitw, convien prciedere 
perciò una spesa di circa £■ 1200. 

Toltine i due rammentati in fluenti d' Ombrone il 
Fossaccio c la Ciliceia, e i due Torrenti Piatto e Vincio 
di Brandeglio , conta l' Ombrone tra le due sponde sini- 
stra e destra in tulio il trailo superiore all' imboccatura 
di quest' ultimo, quattordici notabili influenti. A ciascu- 
no do' quali prima del loro sbocco in Ombrone stabilirei 
una conveniente serra o cateratta murata , costruita io 
piccolo , colle regole e ne' modi slessi delle serre reali da 
costruirsi sul Picslro, su i due Vinci, e sul)' Ombrone. 

Queste quattordici serre per un calcolo di approssi- 
mazione che sottoporrò con lutti i suoi particolari , e 
con gli opportuni proOli di corredo all' esame delle SS. 
LL. Illustrissimo , importerebbero una spesa totale di 
£ 10500. 

Finalmente dovrebbero costruirsi ( e sì le ultime di 
tulle ) quattro serre principali, o reali su i divisati Tor- 
rcnli ; cioè l' una sul Picslro superiormente a Fontana ; 
l' altra sull' Ombrone al di sopra di S. Felice ; la terza 
sul Vincio di Brandeglio a Piazza ; la quarta sul Vin- 
cio di Montagna na a Celle , ciascuna dello quali vorreb- 
be costruirsi di buon muro in calcina ; traforate da 
spesse feritoie ; fondate stabilmente su larga pianta , e 
con grandissima scarpa al dì fuori ; disposte in convesso 
contro alla direzione del Giono principale del Torrente; 
rivestile esteriormente di pietre ben commesse, e stabil- 
mente inserte e legate col massello interno , e munite 
al piede della caduta di ampie e stabili banchine o pla- 
tee , pur' esse rivestite e lastricate dì pietre ben com- 
messe. E le testate dovrebbero esser fermamente incas- 
sate dentro le opposte ripe, e il ciglio alquanto più basso 
nel mezzo che alle testale con leghe o morse omini- 



nonli dal massello, onde poter ridur la serra , occorren- 
do, ai) una maggiore altezza. 

Un esatto profilo, pianta, ed alzato di questa Serre 
colle correlative misure, sarà da me esibito alle SS. LL. 
Illustrissime si tosto che Elle abbiaci fermalo la massima 
di questi lavori . 

1 quali, considerata l'ampiezza della sezione da oc- 
cuparsi in ciascuno dei predelti Torrenti , la qualità , e 
quantità dello scavo da Tarsi , e dei materiali e delle 
opere da impiegar visi, importeranno nel loro totale una 
spesa approssimativa di 44800 . 

Per tal modo 1* importare totale dei qui sopra divi- 
sali lavori può valutarsi per approssimazione ad nna 
somma di J? G4000 . 

Alla quale spesa non sarà in niun modo necessario 
di provvedere tulio in un tempo , stantechè i proposti 
lavori dovranno pur farsi consecutivamente in più anni, 
in quanto spetta alle principali Serre . Perchè io non 
credo che converrebbe per verun rispello di elevar que- 
ste di subilo a tutta la loro altezza ; ma di costruirne 
prima gli imbasamenti , e condurle appena alla melò 
dell' elevazione che aver debbono ; indi dar loro tempo 
di consolidarsi , onde non esporle di posta a tulto l' im- 
peto del Fiume . Ed io reputo perciò che i divisati lavori 
non dovrebbero compiersi in minor tempo che di 3 anni: 
cosi la correlativa spesa potrebbe dividersi in allrellanti 
anni , e rendersi mcn gravosa ai possessori , su i quali 
e da collcttarsi . 

Con questo io mi confido di avere per quanto era in 
me , soddisfatto alle richieste , e alle mire delle SS. LL. 
Illustrissime , nel che io desiderava in vero , ed ambiva 
di poter dare maggior lume , e ornamento alle mie ri- 
flessioni unendovi quelle , certamente superiori , che 
1' egregio , e peritissimo Ingegnere della loro Deputa- 
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liooe avrebbe potuto sommi nislrarmi , dopo che le SS. 
LL. Illustrissime mi diedero a lui per compagno in que- 
sta commissiono , c si con molto onor mio . Ma varie 
circostanze trattennero in principio 1' effetto dì que- 
sto mio desiderio : indi aulorevol consiglio di persona, 
che poteva comandarmelo , mi trasse a scrivere separa- 
temente i miei pensieri , e comunicare alle SS. LL. Illu- 
strissime il mio particolare parere su tal proposito . Il 
quale io sottopongo ben volentieri cosi al superiore esa- 
me delle SS. LL. , come alla correzione dell' egregio mio 
Collega . E ciò non per vanto di modestia , ma ben di 
cuore : che io vero io stimo men la vergogna di veder 
correità 1' opinion mia che il rammarico di aver errato 
in pubblico danno . 

Intanto mi è grato di poter cogliere questa oppor- 
tuna occasione per protestarmi col più profondo rispetto, 
e con particolare stima e venerazione « 

Dello SS. LL. Illustrissime 

Dallo Studio il 29 Deccmnre 1821 



Dm, t Obb. Servii. 
Pietro Petrini 



□igifeed By Google 




L Ingegnere Idraulico Sig. Alessandro Manetti , 
cui le SS. LL. Illustrissime conferirono la commissione 
di esaminare il mio parere sul progetto di un ordina- 
mento generale di Serre al Torrente Ombrone, e ai suoi 
principati influenti visitò nei giorni 27 28 29 e 30 dello 
scorso mese di Giugno , e nel 1 2 o 3 del corrente gli 
alvei , e i tronchi superiori di delti Torrenti , e ri ì preu- 
dendo in censid erazione non tanto le massimo fonda- 
mentali del progetto , quanto la loro applicazione ai 
particolari del progetto medesimo, e determinando l' or- 
dine e il modo di procedere alla costruzione di dette 
Serre , assegnandone i posti , le dimensioni , e in quanto 
poteva prevedersi la spesa . 

Dall'insieme delle sue osservazioni, che formeranno 
il soggetto di una estesa relazione (1), che egli sottoporrà 



(1) Dalle parole deW Illustrissimo Sig. Cav. Manetti 
che qui riportiamo potrà rilevarli che egli non fece che ap- 
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alla considerazione delle SS. LL. Illustrissime , c di cui 
egli mi ha permesso di tener proposito colle SS. LL. con 
darne un' anticipata notìzia per loro lume e regola , ri- 
sulta in sostanza . 

1. Che la spesa generale delle principali Serre da 
costruirsi a carico degli Interessati compresi nei circon- 
dari delle quattro Deputazioni riunite , non sì allontana 
notabilmente da quella che io avea preveduta nel mio 
Progetto, vale a dire ù compresa fra le 60000 e le 70000 
lire. 

2. Che le più importanti di queste Serre , e di cui 
perciò imporla più che d' ogni altra sollecitare la co- 
struzione sono le appresso. 

SULL' OMBROSE 

Una Serra alla presa d' acqua della Polveriera Coc- 
chi , e Lenzi sotto il colle di & Mummò . 



provare pienamente quanto era elato progettato dal Pro- 
li fetsor Pietro Petrini. e Fin da quando mi venne comu- 
« nkata per parte della Deputazione centrale , e Torrenti 
a del Pistoiese la detta Relazioni del Professor Sig. Dot. 
« Pietro Petrini in proposito di un eistema generale di Ser- 
ti re da stabilirsi neipuntipiù importanti dei predetti Fiw 
n mi e Torrenti io riconobbi F esattezza e la verità dei 
« principi! generali stabiliti nella medesima, n 

o Avendo riconosciuto utile e conveniente sotto tutti 
<i i rapporti la proposta sistemazione generale delle Serre 
« ai rami superiori dell' Ombrane e suoi influenti ho ere- 
« duto non mi restasse altra parte che quella di esaminare 
a su i luoghi le situazioni più opportune ec. » .... Rela- 
zione del ! Agosto 1822 . 
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SUL FOSSACCIO 

( INFLUENTE PR1NC LPALL3S [HO D' OMHONE A SINISTRA ) 

Una Serra tra il puntone del Collo che lo separa 
dall' Orubronc presso alla foce, e l' isolelta formata dalla 
sua diramazione presso a quel punto . 

SULLA. CIL1CE1A 

{ INFLUENTE D' OMBBONE a DESTRA ] 

Una Serra io distanza di braccia 50 risalendo la cor- 
rente, al di sopra del Ponticello della pubblica Via che 
tiene da Pilcccio. 

SUL RIO DI CASTAGNO 
( nsPLi'ENTE r>' ombrosi; a sinistra ) 

Prima Serra — rimontando il Rio , in distanza di 
braccia 300 dalla foce , tra i beni Frouzoni e Chiesa di 
Piteccio . 

Seconda Serra — sopra la presa d' acqua del mulino 
di detta Chiesa . 

Terza Serra — sotto la gran frana del Colle a sini- 
stra del Rio . 

SUL P1ESTRO 

[ INFLUENTE O' OHPRONE A DESTRA ) 

Prima Serra — rimontando la corrente di fronte 
allo sbocco del Forron Cavo . 

Seconda Serra — tra i Mulini Ferrari e il Disten- 
dine Picrucci , al di sopra della presa d' acqua di questo 
ultimo . 

Terza Serra — alla presa d' acqua degli ediflzi Fer- 
rari . 
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SUL VINCIO DI BRANDEGGIO 

( IN ALL'ENTE D' OMBROSE A DESTRA ] 

Prima Serra — rimontando la corremo al di sopra 
della presa d' acqua del Mulino supcriore a quello del 
Sig. Baly Cellesi presso il Masso della Lama . 

Seconda Serra — aldi sopra del Muro dello dciCas- 
sigoli, tra i beai Arcangioli a sinistra e Niccoli a destra.. 

Terza Serra — al Fiume di Cireglio influente prin- 
cipale del Yincio , sotto alla confluenza della Forra di 
Mooligi . 

SULLA TOR BECCHI A 

; INFLUENTE D' OMBROSE A DESTE A ) 

Prima Serra — sulla Torbeccbia in vicinanza della 
presa d' acqua del Mulino Gatteschi detto di' Fabbrica . 

Seconda Serra — sulla Forra della Castellina presso 
al confluente in l'orb occhia . 

SUL VINCIO DI MONTAGNANA 

( INFLUENTE D' OMDRONE A DESTRA ] 

Prima Serra — presso alla Forra della del Prele , 
di faccia al muro di una presa particolare d' acqua. 

Tre Serre principali alle tre Forre che sodo gli u- 
nici influenti di Vincio al di sollo del Ponte di Celie , 

cioè 

ALLA FORRA DEITÀ MCC1AIA 
ALLA FORRA DETTA DEL MUGNAIO 
ALLA FORRA TORRIDA 

3. Tutto le sopra indicate Serre dovranno esser co- 
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stratte di sassi squadrali o murati io calcina nel modo 
che sarà descritto nella Relazione del Signor Slancili , 
ad eccezione della Serra del Possacelo , la quale per la 
instabilità del J'oggio non potrà costruirsi se non che a 
secco ; bensì cun centina e forma adattala , e chiusa a 
contrasto Ira piloni o Dan cale murale in calcina . Quc- 
sl' ullima in conseguenza potrà tentarsi di impostarla 
innanzi alle pioggie autunnali , giacche il pericolo che 
essa sia portata via dalla corrente , c il danno della di 
lei perdila è di poca considerazione dirimpetto all' uti- 
lità massima eh* ella arreca trattenendo gli immensi sca- 
richi del Fossaccio iu Ombrone . 

Le allre Serre però , murale in calcina , non pos- 
sono avventurarsi se non che a stagion nuova , benché 
possano benissimo gettarsi i fondamenti delle principali, 
e segnatamente di quelle che conviene stabilire nel gre- 
to , e che non hanno alla base un continualo appoggio 

4. Frattanto perù se alle SS. LL. Illustrissime , par 
convenienle di avanzar tempo, sarà ben pensato di prot- 
vedere che sien preparali e disposti senza ritardo i ma- 
teriali convenienti al lavoro , cioii a dire — paloni di 
cerro , quercie , ontano o castagno , della lunghezza di 
braccia 4, grossezza in lesta non meno di un quarto di 
braccio di diametro , (ondati a pialletto . 

Sassi di macigno ( esclusi sempre i galestri, e i sassi 
morti ] accapezzali , squadrati , e raffilati nelle commet- 
titure colle tesiate che abbiano di superficie non meno 
di un terzo di braccio quadro, e della lunghezza almeno 
di tre quarti di braccio . 

Lastre per la coperta o corona della Serra , bozzato 
e rigale a scalpello, tagliole a cuneo in modo che si as- 
sestino precisamente alla concavità o convessità della 
Serra , di cui sarà data la sagoma . Esse avranno una 
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grossezza, o altezza di un mezzo braccio, una larghezza 
ili ragguaglio non minare dì duo lerzi di braccio , una 
lunghezza parimente di ragguaglio non minore di brac- 
cia una per modo che attestandosi due pietre formino 
insieme ic due braccia di larghezza della corona . 

Calcina fresca di cottura , e di qualità forte , pro- 
veniente da cave nostrali d' alberese . 

Arena d' Ombrane , o d' una somigliante qualità , 
vale a dire affatto silicea , e nou mescolata con terre ar- 
gillose , o consimili . 

La Deputazione stabilirà nella sua saviezza i par- 
titi più convenienti affinchè si abbiano questi materiali 
di ottima qualità , e preparati in tempo . 

1 materiali dovranno esser condotti c depositali sul 
posto , o nei luoghi più prossimi olle Serre suddivisale 
affinchè possano essere posti in opera senza spesa di tra- 
sporlo , o con la maggior facilità possibile dei trasporti . 

3. Qualunque sia il partito che alla Deputazione 
piaccia di prendere per 1' esecuzione o impresa econo- 
mica delle Serre , pare che possa riuscire utilissimo di 
costruire innanzi a latte le altre a Nola , o per conto 
diretto della Deputazione , una Serra normale fra quello 
che hanno in se maggiore importanza e maggior pori- 
colo di costruzione . 

Questa Serra dovrà esser falla a direzione di un ca- 
po Maestro attivo ed intelligente che v' impieghi sola- 
mente 1' opera sua , e quella de' suoi subalterni . 1 ma- 
teriali dovranno esser fomiti dalla Deputazione; ed egli 
avrà sulamentc la facoltà di scegliere fra essi , e di ri- 
gettare i mcn perfetti c men capaci al lavoro . Le sa- 
gome o cernine , c I' alta direziune del lavoro saranno a 
cura dell' Ingegnere . L' ispezione sul lavoro sarà com- 
messa ad uno dei Deputali . 

ti. l'er le piccole Serre da costruirsi sui Botri , Kii , 



o Torrentelli influenti nei principati Torrenti suddivi- 
sati { e che dovrebbero moltiplicarsi quanto più Tosse 
possibile ) sembra che la Deputazione debba ioniare t 
i':- • -i dei terreni di Monte attraversali dai detti Rii 
a costruirle nei luoghi die saranno io'licali dall' Inge- 
gnere e nella forma e misure che saranno da esso pre- 
scritte. E potrebbe la Dcputd7n>ne fare rsrguir per conto 
proprio per ognuno di qncsti Botri o Kit , una Serrata 
rtormaU da cui dovesse prender regola la costruzione 
delle altre ; molle di queste Sorrette potrebbero esser 
costrutte , quando la stagione andasse a seconda , prima 
del sopravvenire delle pioggie autunnali . 

7. La direzione e assistenza di questi lavori [ olire 
1' ispezione che potrebbe commettersene ad alcuno dei 
Deputali o per turno o dividendosi Ira loro i diversi Fiu- 
mi e Torrenti ) dovendo riposar tutta sull' Ingegnere , 
il di cui onore è interessato all' ottima riuscita dei la- 
Tori medesimi , il sottoscritto prega i Sigg. Deputati ad 
avvertire che quanto è sensibile all' onore che gli hanno 
voluto compartire di commettergli e affidargli questa 
diffidi parte del progetto , egli non e in grado né per le 
sue necessarie incumbenze ed impegni , nò per la sua 
salute di assistere giornalmente a' lavori allora clic sa- 
ranno intrapresi . 

E si pregano le SS. LL. Illustrissime a riflettere 
che senza questa continua assistenza e vigilanza , la 
menoma trascuratezza nell' esecuzione del lavoro , non 
che la mala fede degli operanti , possono riuscir fatali . 
Cosi per esempio uo getto di sassi e calcina alia rinfusa 
che si faccia nell' anima d' una Serra contro il prescritto 
dell' Ingegnere , può prima o dopo dar 1' adito a infil- 
trazioni che scolleghino e rovinino in un tratto la Serra 
medesima . 

Ond' e , che vengon pregale le SS. LL. Illustrissime 
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a degnarsi di autorizzare il sottoscritto a nominare un 
Ingegnere capace ed onesto e di sua piena fiducia onde 
commettere come a suo compagno e sostituto quella 
parte di assistenza, direzione e vigilanza sui lavori , ebe 
ci non è in grado di assumersi . E quando piaccia alle 
SS. LL. Illustrissime , senza il buon grado delle quali il 
sottoscritto non intende di muover passo o di prendere 
risoluzione alcnna , egli si varrebbe in ciò dell' opera 
ed aiuto del Sig. Marco Gambcrai , la di cui abilità ed 
attività egli ba già sperimentata con proprio onoro e 
vantaggia . E la di lui opera è stata pure utile grande- 
mente nelle ultime gite fatte col Signor Alessandro -Ma- 
nciù , tanto che anche questi é rimasto soddisfattissimo 
dello zelo e dell' impegno col qnale egli si è recato su i 
luoghi e prestala la sua assistenza in ogni particolare 
della conferitagli commissione . 

Intanto mi ù d' onore il confermarmi col maggior 
ossequio . 

Delle SS. LL. Illustrissime 

Di casa il 9 Luglio 1822 

■ Dee. e 066. Servii. 
Pietro Petrini 



